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La seduta comincia alle 17. 

MAZZA, Segretario, legge il processo ver- 
bale della seduta del 20 agosto 1953. 

( E  approvato). 

Congedi. 

PREiSIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Alliata di Montereale, Caiati, Caro- 
nia e Ferraris Emanuele. 

( I  congedz s o w  concessi). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge 'd'iniziativa parlamentare : 

dm deputati Cappugi e Morellz: 
(( Gonfesimiento meidiante scrutinio di me- 

rit.0 comparativo dei posti disponibili nei gra- 
di VI11 d i  gruppo A ,  IX di  gruppo B ,  e XI di 
gruppo C Oei ruoli del personale civile delle 
Amministrazioni 'dello Stato )) (99); 

(( Provvbdimienti a favore 'dei vincitori di 
pubblico aoncorso, dameggiati nel normale 
sviluppo di carriera da cause dipendenti 
dallo stato di guerra )) (100); 

daz deputati Montelatici, Bardini, Bar- 
&eri Orazzo, Saccenti e Cerreti: 

(( Sospensione degli sfratti da  imlmobiìi 
adibiti &di uso di abitazione nel territorio del 
comune e della provincia d i  Firenze )) (101); 

dal (dkputato TOZB Condzvz: 
(( Ricostituzione del c m u n e  di (Civitanova 

March6 (Alta) provincia di NIacerata )I (208). 

Avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, le proposte saranno stampate, di- 
stribuite e trasmesse alle Commissioni com- 
petenti, COD riserva di stabilire se dovranno 
esservi esa inate in sede referente o legisla- 

Sono s te poi presentate le seguenti altre 

tiva. 

proposte d' legge : ;. 
dm. deputati  C q p g i  e Morellz: 

(( Istitu#ione delle matricole transitorie per 
la sistema$one del personale salariato non di 
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ruolo, in servizio nelle Amministrazioni dello 

(( Sisteinazione econoniico-giuridica di ta- 
luric situazioni del personale impiegatizio 
non di i.uolo in scrvizio presso IC Ammini- 
cirazioni dello Stato 1) (103); 

(( Sistemazione di talune situaziuni csi- 
stenti nelle citiriere del personale di  ruolo 
drile Aniministrazioni dello Stdo 1) (104); 

(( Vdìutmione ai fini del ti*attamento di 
( I L I I ~ S C C I I Z ~ I  dr l  tempo ti ~ s c o i ~ s o  dagli impie- 
gati dello Stato in aspettativa pry motivi di 

do l  dPputnri C a p p u p ,  Scaliaro e iVo- 
rrlli 

(( SistrJmcizioiie iiei ruoli oi*guiiic1 delle fei- 
rovic dello Stato del persoiiale assuntore svol- 
gente mansioni inerenti all’esercizio 1) (106); 

dai deputali Morelit, Cappugz, Badalonl, 
L h z z i  e n o  F’rlln: 

(( Estensione ;iIl’Istituto c(tse i t i  inaestr i - 
1.X.C.A.M. - dei benefici cmcessi  clul testo 
L I I ~ I C C J  28 aprile 1938, n. li65 1) (107). 

Saianno stampate e distribuite. Poiché 
importano onere finanziario, ne sarà fissata 
in seguito, a norma dell’articolo 133 del re- 
golamento, li1 data di svolgimento. 

Sti l t0 1) (102); 

,salilttJ 1) (105); 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti 
domtinde d i  autorizzazione a procedere in 
giudizio : 

contro i1 deputato I~igiao,  per i reati di 
r ~ i i  agli articoli 110 e 403, in relazione all’ar- 
ticolo 266, ultima parte, n. 1, e 57 del codice 
penale (offese alla religzonie dlello Stato m e -  
&mite vtl~per&!zo @i personie) e agli alii- 
coli 110, 402, in relazione all’articolo 266, ul- 
tilma parte n. 1, e 37 del codice penale (o&- 
penedio della re l ipone  dello Stato) (Doc. 11, 
n. 28); 

contro i1 deputato Faralli, per i1 reato di 
cui all’ai.ticolo 278 del codice penale (offese 
nll’onore del Prestidente della Rrpuubbkcn) 
(Doc. 11, n. 29); 

contro i1 (deputato Barontini, per i l  reato 
d i  cui all’iwticolo 113 del testo unico delle leg- 
gi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, 
n. 773, (affisszone e hslrzbuztone dz miamfe- 
stzni senza prevenfzvn nuto.r-izzazzon~) (DOC. 11, 
n .  30); 

contr?o i1  #deputato Barontini, per i1 reato 
di cui all’articolo 113 del testo unico delle 
leggi d i  pubblica sicurezza i8 giugno 1931, 
n .  773, (affisstone e dzstrzbuzzone dz rnanafpstr 
senza autorzzzaztone) (Doc. 11, n .  31); 

contro i1 deputato Vecchietti, per i1 reato 
di cui agli articoli 593 e 57 del codice penale 
e 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, (dzffa- 
?imzionie I( 7niezw dello stampa) (Doc. 11, 

contro i 1  deputato Vecchietti, per i1 reato 
di cui agli articoli 656 e 5’7 dlel codice penale 
(pubbltcaz10inie di noPzie false e tW&nz?ose) 

cuntro il  deputato Rosini, per i reati di 
cu i  ilgli articoli 414, 635, n. 2, e 112, n. 1, del 
codice penale (istigazione a delznquere e dan- 
nrgyiomenln nygravalo) (Doc. 11, 11. 34); 

contro i1 deputato Marangoni Spartaco, 
per i1 reat40 di cui all’articolo 414, ultimo com- 
ma, del codire penale ( n p l o g t n  (17 u n  del i l lo)  
(Doc. 11, n. 35). 

Sa ran I i o st am pa te, di st r i bu i te e t r;i sni e sse 
alla Giun ta  competente. 

11. 32); 

(DOC. rr ,  n. 33); 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

!PRESIDENTE. Comunico che sono perve- 
nute iilla Presidenza dai competenti ministeri 
i isposte schtte ad interrogazioni. Saranno 
piibblicntr~ 111 allegato al resoconto stenogra- 
fico della seduta odierna. 

Discussione sulle comunicazioni del ZGoverno 
e del disegno di legge: Proruga al 31 ot- 
tcbre 1953 del termine stabilito con la 
legge 28 giugno 1953, n. 462, per l’eser- 
cizio provvisorio del bilancio relativo al- 
no finanziario 1953-54 (70).  

PRESIDENTE. 1,’ordine del giorno reca 
la discussione sulle comunica7ioni del (;o- 
kerno, rese alla Camera nella seduta clcl 
19 agosto. 

L’ordine del giorno reca anche la discus- 
sione del disegno di legge. Proroga al 31 c i t -  
tobrcn 1953 del termine stabilito con la legge 
28 giugno 1953, n. 462, per l’esercizio provvi- 
cjorio del bilancio relativo all’anno finanziario 
1 953-54. 

Se la Camera lo consente, I s  discussione 
sulle comunicazioni del Governo e la discus- 
sione generale di questo disegno di legge 
saranno fatte contemporaneamentp. 

(Cor i  ri!nme ctahilito). 
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La Commissione finanze e tesoro 6 s ta ta  
autoriz7ata. nella seduta dP1 ?O agosto, a ri- 
ferire oralmente sill disegno di legge di pro- 
roga dell’esercizio provvisorio. 

€!a facoltn di parlare i l  relatore onorevole 
Castelli Avolio. 

CASTELLI AVOLIO, Relatore. Onorevoli 
colleghi, se si rilegge i1 resoconto stenografico 
della seduta della Camera del 28 giugno, nella 
qiialc fu discusso ed approvato, per la durata  
di due mesi, l ’ r  sercizio provvisorio, si rileverA 
che intenzione comune dei vari colleghi che 
iii tervennero nella discussione fu quella di sce- 
verare il contenuto e l’indole tecnica e ammi- 
nistrativa del provvedimento dal conteniito e 
dall’indole che potevan dirsi di carattere 
polilico. 

Già i1 collega onorevole Scoca, mio aiito- 
revole predecessore ’nella presidenza della 
Commissione di finanza, pose i n  risalto, nella 
sua relazione orale, la prevalenza di quella 
indole tecnica ed amministrativa nella richie- 
s t a  di esercizio provvisorio, che, di fronte al 
ritardo della discussione P dell’approvazione 
dei bilanci, dovuto per l’esercizio in corso a 
cause e circostanze che ora mi sembra ultroneo 
ricordare, imponevano l’adozione del provve- 
dimento per non intralciare o ritardare l’azione 
degli organi dello Stato. 

Ma fu  soprattutto il collega onorevole 
Lombardi Riccardo che nel siio intervento, 
di fronte alla situazione politica allora profi- 
latasi - e occorre appena ricordare che l’ono- 
revole De Gasperi già aveva preannunciato le 
dimissioni del Gabinetto e la formazione del 
nuovo Governo, dopo il risultato delle ele- 
zioni - insiste in modo particolare su quella 
discriminazione, tenuta  ferma la quale e ridii- 
cendosi a piii breve periodo la durata  dell’eser- 
cizio provvisorio, che allora era stato chiesto 
per mesi quattro, sarebbe stato consentito 
anche alle sinistre di votare il provvedimento, 
salvo concedere in seguito, come fu detto 
espressamente, una proroga per la quale non 
si sarebbe t rovata  nessuna difficoltà, anzi fin 
d’allora si preannunciava un accordo in pro- 

L’onorevole Li Causi ribadì, in quella 
seduta, questi concetti e gli onorevoli colle- 
ghi ricordano che, a seguito di un  emenda- 
mento proposto dal collega onorevole Lon- 
goni, con il quale la durata  dell’esercizio prov- 
visorio 1 eniva ridotta a soli due mesi, ilaprov- 
vedimento ottenne il consenso generale della 
Camera. 

Ora, onorevoli colleghi, siamo alla vigilia 
del termine dei due mesi della durata 
dell’esercizio provvisorio allora accordato. Si 

posito. 

impone, pertanto, la  proroga di esso, che 
può essere concessa soltanto per altri due 
mesi, dovendosi, come è ovvio, rispettare i1 
limite stabilito nell’articolo 81 della Costitu- 
zione, i1 quale prevede, come è noto, per 
l’esercizio provvisorio la durata massima com- 
plessiva di mesi quattro. Ed i1 Governo ha  
ripreseiitato i1 tal senso i1 disegno di legge di 
cui C I  occupiamo, dopo di aver ripresentato, 
in ossequio alle biioi70 norme parlamentari e 
costituzionali, i vari s ta t i  di previsione per 
l’esercizio in corso, che formano i l  progetto 
di bilancio. Questa ripresentazione è avve- 
nuta  al Parlamento nella seduta del 19 cor- 
ren ì tl . 

Ora, onorevoli colleghi, nell’attuale mo- 
mento politico a me sembra che rivivano le 
stesse ragioni di carattere tecnico e ammini- 
strativo che consigliavano ieri, e che oggi 
impongono, la proroga dell’esercizio provvi- 
sorio per gli altri due mesi. Mi sembra, anzi, 
che quelle ragioni acquistino, in certa guisa, 
maggiore evidenza nell’attuale momento e 
dopo le dichiarazioni fatte dall’onorevole Pella 
a nome del nuovo Governo. 

La Commissione di finanza, pertanto, vi 
propone l’approvazione del disegno di legge, 
confidando, onorevoli colleghi, sul vostro una- 
nime consenso. 

Devo avvertire gli onorevoli colleghi che 
la Commissione di finanza propone una 
nuova formulazione dell’articolo 1. 

Occorre appena ricordare che. rispetto al 
testo di proposta di esercizio provvissorio pre- 
sentato alla Camera i1 25 giugno, il nuovo 
testo trova piena giustificazione, in quanto nel 
disegno di legge del 25 giugno vi era un  arti- 
colo 2 che dava autorizzazione al Presidente 
del Consiglio di gestire, per la durata  dell’eser- 
cizio provvisorio, lo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’Africa italiana per 
il 1953-54. 

Dopo la soppressione del Ministero del- 
l’Africa, è fuori dubbio che non si possa pre- 
sentare uno stato di previsione per un  mini- 
stero soppresso. Sicché, essendo avvenuta la 
ripresentazione del bilancio complessivo, la 
spesa relativa agli uffici dell’ex Ministero del- 
l’Africa (cioé uffici di liquidazione o di stral- 
cio) questa spesa è compresa nello stato gene- 
rale della spesa del Ministero del tesoro, nella 
parte che riguarda la  Presidenza del Consi- 
glio dei ministri. Sicché il nuovo testo recita: 
(t L’esercizio provvisorio dei bilanci dell’am- 
ministrazione dello Stato per l’anno finanziario 
1953-54, già autorizzato fino al  31 agosto 1953 
con la legge 28 giugno 1953, n .  462, 6 ulterior- 
mente consentito fino al  31 ottobre 1953, se- 
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condo gli s ta t i  di previsione dell’entrata e 
della spesa e con le disposizioni e modalitA 
previste nei relativi disegni di legge costituenti 
il progetto di bilancio per l’esercizio finanzia- 
rio medesimo presentato alle Assemblee legi- 
slative il 19 agosto i953 v .  

Vi sono dunque due modifiche. Vi è l’e- 
spressione (‘ ulteriormente consentito »: que- 
s t a  espressione, in materia di esercizio pro\-  
visorio, è proprio quella esatta, perché la Ca- 
mera assente all’esercizio provvisorio, che è 
di carattere eccezionale, e quindi all’ulteriore 
proroga. Poi si parla del bilancio che è stato 
(( presentato il 19 agosto 1953 », che, come ho 
detto, è comprensivo, nella parte riguardante 
la Presidenza del Consiglio dei ministri, delle 
spese relative all’ex amministrazione dell’A- 
frica. 

Con questi chiarimenti, onorevoli colleghi, 
la Commissione finanze e tesoro confida nella 
vostra unanime approvazione della proroga 
di due mesi dell’esercizio provvisorio. 

PRESIDENTE.  Dichiaro aperta la di- 
scussione sulle comunicazioni del Governo e 
la discussione generale sul disegno di legge. 

I1 primo iscritto a parlare 6 l’onorevole 
Gian Carlo Pajetta. Ne h a  facoltà. 

PAJETTA GIAN CARLO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, non si può certo 
negare che le dichiarazioni dell’onorevole 
Pella abbiano avuto un’accoglienza cordiale 
nei due rami del Parlamento e abbiano avuto 
una buona stampa. Un giornale di sinistra 
h a  lodato persino la sintassi del nuovo Presi- 
dente del Consiglio. E questo h a  stupito, 
forse, gli italiani, che non vi erano abituati; 
h a  forse stupito lo stesso Presidente del Con- 
siglio che, dopo essersene compiaciuto, credo, 
ne è stato forse preoccupato, direi quasi 
intimorito, se devo giudicare dal modo come 
h a  replicato questa mattina al Senato. 

Io credo che l’accoglienza che è stata  fatta 
alle dichiarazioni del Presidente del Consiglio 
d e i b a  indurci a riflessione, perché va al di là 
del giudizio che è stato fatto su di un  discorso, 
su di una dichiarazione governativa. 

Che cosa è stato lodato ? Che cosa è parso 
nuovo?  Che cosa h a  provocato compiaci- 
mento ? I1 tono, l’abilità, soprattutto le cose 
che i1 Presidente del Consiglio ha  voluto 
tralasciare di dire nelle sue dichiarazioni. 
Ed  allora, che cosa vu01 dire questo ? Che noi 
eravamo giunti ad un punto molto avanzato 
nel decadirnenìo del costume parlamentare, 
che noi eravamo stati abituati dal Presi- 
dente del Consiglio De Gasperi ad  un tono, 
che non era quello dell’uomo politico che 
vuole soltanto esporre le sue intenzioni, 

trovare delle alleanze, argomentare, convin- 
cere, al tono di chi preferisce l’anatema per i 
reprobi, di chi è ormai sicuro del suo dominio 
dopo cinque anni di monopolio ,politico 
incontrastato del suo partito, di chi crede 
di poter affrontare il Parlamento non per 
cercare consensi nuovi o per rafforzare gli 
antichi, ma soltanto per imporre quella che 
è la forza del suo partito, della disciplina 
del suo partito. 

Io credo che noi dobbiamo guardare a 
quesio s ta to  di cose, che dobbiamo guardare 
al passato. Perché quel passato era quello 
che si voleva cristallizzare, rendere perma- 
nente nel Parlamento attraverso la legge 
elettorale, dichiarata decaduta ormai anche 
dal Governo, dopo che l’aveva resa inefficace 
il corpo elettorale. 

Se ci guardiamo indietro noi vediamo che 
abbiamo per cinque anni lavorato in Parla- 
meiito in una atmosfera greve, pesante. 
E dobbiamo convenire che è un  bene per il 
Parlamento e per i1 paese che qualcosa, 
almeno, dell’aria nuova del 7 giugno sia 
entrato anche qui, qualcosa che è i1 risultato 
delle elezioni, qualcosa che i1 paese h a  voluto 
quando h a  chiesto che si mutasse la vita 
politica affinché il tentativo della democrazia 
cristiana di consolidare un  determipato stato 
di cose non potesse attuarsi. 

Dopo le elezioni del 7 giugno, i l  primo 
uomo politico del gruppo degli apparentati 
che constatò che qualcosa di nuovo era av- 
venuto e doveva mutare nella vi ta  politica, 
nell’orientamento del Governo, fu I’onore- 
vole Saragat. L’onorevole Saragat trasse una 
lezione dai risultati elettorali. Credo si possa 
dire, forse, che anche l’onorevole Pella h a  
dimostrato di trarre una  lezione, se non im- 
mediatamente, dai risultati elettorali (perchè 
non dobbiamo dimenticare che egli si pre- 
sentò come ministro autorevole nell’ottavo 
Gabinetto De Gasperi e che sarebbe stato 
ministro nel Gabinetto Piccioni), dopo due 
mesi di crisi, dopo due esperimenti democri- 
stiani, dopo un  duplice fallimento di questo 
partito di dare un altro governo al  nostru 
paese. 

Ed  io h o  ascoltato (come credo Io abbiano 
fatto tu t t i  i colleghi) con interesse aelle parole 
nuove; ancora questa mat t ina nella replica 
al Senato si sono udite parole come queste 
(( distensione degli animi », (( necessità di un  
dialogo P. 

Ora ricordiamo che la caratteristica fon- 
damentale del Governo dell’onorevole De 
Gasperi, del regime De Gasperi, fosse quella 
della guerra fredda all’interno, di una guerra 



Atti Parlamienlari - 513 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 22 AGOSTO 1953 

fredda contro una parte dei cittadini italiani 
che ha anche compromesso gravemente, più 
di una volta, gli interessi del nostro paese 
nella politica internazionale. Caratteristiche 
del regime della guerra fredda all’interno 
erano le limitazioni della libertà dei citta- 
dini, le discriminazioni, l’odio teologico, la 
politica dell’esorci$mo nei confronti dell’op- 
posizione, e quindi il mancato funzionamento 
delle due Camere, una impossibilità di dia- 
logo, di mediazione, di compromesso. 

Ebbene, questa P la politica della quale ta 
stato decretato il fallimento. e noi dobbiamo 
registrare questo fallimento, perché, onore- 
voli colleghi, noi dobhiamo constatare che 
non fu facile arrivare neppure a questa regi- 
strazione: ancora dopo le elezioni, il segrc- 
tario generale della democrazia cristiana 
rifiutava questa constatazione, rifiutava di 
riconoscere la necessità di (1 qualche coca di 
nuovo ». Voi mi permetterete di citare l’ono- 
revole Gonella, di citare questo collega che, 
essendo segretario del partito che ha la rap- 
presentanza piìi numerosa alla Camera, evita 
sempre di parlare nel Parlamento e di as- 
sumere di fronte ai deputati la sua responsa- 
Llilitd politic3. . 

L’onorevole Gonella dichiarò che: (( I1 
programma della democrazia cristiana era 
stato sanzionato non solo dal congresso, che 
segna le direttive del partito, ma anche dal 
successo elettorale della democrazia cri- 
stiana », ed aggiunse: (( Se anche fosse reale 
l’inesistente spostamento a sinistra, ne deri- 
verebbe forse che dovremmo essere indotti 
a dare una coloritura di sinistra al nostro 
programma ? Sarebbe come dire: siccome ha 
vinto il comunismo, bisogna dare una colori- 
tura comunista al nostro programma. Si 
dovrebbe invece fare il contrario: maggiore 
anticomunismo, se il comunismo ha fatto dei 
progressi ». E più oltre, in polemica con l’o- 
norevole Saragat: (( Noi ragioniamo nel senso 
nettamente opposto. quando noi perdiamo e 
l’avversario vince, in luogo di cercare la col- 
laborazione dell’avversario, raddoppiamo i 
nostri sforzi per rendere più radicali le nostre 
differenziazioni dall’avversario, per poter 
avere. la rivincita alla prima occasione pos- 
sibile ),. 

Questa era la politica dell’onorevole Go- 
nella; questa era la politica dei manifesti coi 
quali l’onorevole Tupini annunziava la grande 
vittoria della democrazia cristiana nelle ele- 
zioni del 7 giugno; e noi possiamo comprendere 
che questa possa essere la politica di un par- 
t i to che cerca di rafforzare le sue posizioni, 
che cerca la rivincita, che cerca di trovare an- 

che motivi di differenziazione dall’avversario; 
ma quello che forse non capì l’onorevole De 
Gasperi è che quella non poteva essere, dopo 
le elezioni, la politica del Governo. E l’ono- 
revole De Gasperi, che si provò a seguire i 
consigli di Gonella che, come Simplicio, 
dichiarò che il 7 giugno non esisteva, portò 
questa politica qui, di fronte alla Camera, 
portò qui il suo ottavo gabinetto e io vide 
boccia to. 

Ecco quello che avviene a coloro i quali 
hanno creduto di poter negare che qualcosa 
di nuovo era avvenuto nel paese. 

Voi ricorderete come si è svolto il dibat- 
tito, quale è stata la conclusione del voto: 
a tutti è stato impossibile dire di sì a De 
Gasperi: gli alleati della battaglia elettorale 
si ritrassero; coloro che erano desiderosi di 
diventare gli alleati del giorno dopo - i 
monarchici -non poterono dire di sì. Soltanto i 
san Tommaso della direzione democristiana 
ebbero bisogno di toccare con mano, ebbero 
bisogno di accorgersi che sul calendario, nel 
1053, vi era quella data che si chiamava 7 
giugno. 

E dopo il  voto, dopo quel tentativo, si 
ebbe una reazione che illuse una parte, forse, 
del partito della democrazia cristiana; una 
reazione che era ancora condotta sulla linea 
di credere che, malgrado quello che era avve- 
nuto nel paese, il partito di maggioranza 
poteva fare sempre quello che voleva e tutto 
quello che voleva. Voi ricordate l’ira contro i 
partiti minori che lo avevano abbandonato, i1 

crucipge contro Saragat, che si era permesso di 
chiedere iina politica diversa, ed i1 ricatto nei 
confronti dei partiti di centro e dello stesso 
Parlamento: (( È possibile una maggioranza di 
ricambio; e possibile un’alleanza aperta con 
le destre; se non riesce questo ottavo gabinetto 
De Gasperi, avremo un gabinetto della demo- 
crazia cristiana con l’appoggio aperto, con la 
collaborazione dei monarchici ». 

Difat t i ,  i1 discorso conclusivo dell’onore- 
vole De Gasperi, quando già le cose erano 
disperate e non si poteva pensare che egli 
credesse di essere salvato in quel momento, 
discorso nel quale si espresse la speranza di 
una conoscenza più intima coi monarchici, 
parve accennare a quella soluzione. E in quel- 
l’atmosfera, in quel clima, mentre quella solu- 
zione veniva caldeggiata da una parte della 
stampa governativa, che l’onorevole Piccioni 
ebbe l’incarico e provò a formare un nuovo 
Ministero. 

Io credo che noi daremmo un giudizio 
errato del tentativo dell’onorevole Piccioni se 
non vedessimo nel suo sforzo e nel fallimento 
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del suo sforzo la dimostrazione della misura 
della gravità della crisi che travaglia anche la 
democrazia cristiana, la misura della gravita 
della situazione pulitica. Apparve subito che 
l’accordo aperto con le destre era difficile. La 
democrazia cristiana, che aveva minacciato 
come una sorta di ricatto qucll’alleanza, non 
potè stringerla; e la strada che fu tentata  fu 
una strada diversa. S o n  soltanto non si tentò 
la strada dell’alleanza aperta con i monarchici, 
ma rinunciando al tentativo del governo mo- 
nocolore, si tentò la strada di un’alleaiiza con 
I partiti di centro, di un governo che poggiasse 
su tu t t i  i partiti di centro. 

Dopo che l’onorevole Saragat aveva, con 
la sua polcniica e con la sua politica, dato 
una diver.;a coloriliira al gruppo socialdemo- 
cratico, i1 tentativo di costituire un governo 
con l’appoggio dei socialdemocratici, dopo la 
polemica post-elet torale, dava la prima dimo- 
strazioiie che, anche se nori SI voleva accettare 
i1 voto del 7 giugno, bisognava riconoscere che 
tale voto era stato iina indicazione di sinistra, 
iiii’iiidicazione che i1 paese voleva una politica 
niiova, iiella direzione nella qiialc si erano 
bat tute  le sinistre (in quella direzione che 
I’onorevnlc Saragal riconosceva essere s ta ta  
quella tl~~11a parte prevalente del corpo elettc- 
ralc). 

Noi non guardiamo certo a cuor leggero 
la possibilità di un’alleanza fra la democrazia 
cristiana (o fra il suo gruppo dirigente) ed i1 
partito nazionale monarchico ed i gruppi 
piii scopertamente reazionari. Noi sappiamo 
che questo connubio può essere ottenuto e 
che viene esplorato anche per vie traverse, 
però noi vogliamo constatare che vi è stata  
la dimostrazione che I voti monarchici sono 
pericolosi a prendersi e che questo può pro- 
vocare e ha  provocato anche in ambienti 
democratici cristiani, ed anche in zone del- 
l’opinione pubblica influenzate dalla democra- 
zia cristiana, disagio, insoflerenza e anche 
opposi zio ne. 

Noi prendiamo a t to  qui dell’atteggia- 
mento del partito liberale italiano che non ha  
voluto in nessun modo rendersi complice 
di questo connubio o favorirlo. 

La nostra posizione è s ta ta  chiara. Noi 
non abbiamo bisogno che ci richiamassimo 
a quella che è la posizione del nostro partito, 
confermata nel suo comitato centrale e di- 
chiarata qui alla Camera dall’onnrevole l’o- 
gliatti nel suo discorso. 

Noi abbiamo dichiarato che facevamo 
prima di tut to  questione di programmi. 
.4bbianio chiesto di stare alle cose, che anche 
gli altri partiti stessero alle cose, vedessero 

quali erano i problemi che si ponevano al 
paese e come dovevano essere risolti. tenes- 
sero conto, prima ancora della topografia 
parlamentare, di quelli che erano i bisogni 
inderogabili della grande massa dei lavoratori, 
dei cittadini italiani. Ed 6 per questo che 
quando il partito socialista precisò la pro- 
pria posizione, quando l’onorevole Nenni 
enunciò quali erano i punti sui quali il parti- 
to  socialista credeva di poter entrare in 
discussione con gli uomini che erano inca- 
ricati di costituire i l  Governo, noi conside- 
rammo quella posizione come una posizione 
onesta, quei punti come dei punti che meri- 
tavano una seria considerazione. 

rome potete trovare che questo sia strano, 
quando quei punti erano così chiaramente 
legati alla situazione del nostro paese che 
nessuno osò contrastarli, e nessuno osò 
dichiarare che quelle esigenze non erano 
reali ‘! Allora avvenne un fenomeno strano 
nella vi ta  politica italiana; negli ambienti 
parlamentari, negli ambienti giornalistici si 
cominciò a parlare di un’ipoteca comunista, 
del salto della quaglia. 1,’onorevole Saragat 
fu estremamente preoccupato al pensiero 
che il griippo parlamentare comunista potesse 
anche astenersi nei confronti di un Governo 
verso il quale egli dimostrava di aver fiducia 
e parlò allora di una  manovra dell’onorevole 
Togliatti e disse che egli aveva il serreto 
per bucare con uno qpillo il palloncino di 
qiiell a manovra 

Ebberic, io credo che allora noi abbianio 
avuto iina manifesiazione del risorgere dello 
spettro di  De Gasperi, della politica tlell’esnr- 
cismo, della prenccupazioiir iLun delle cose, 
non dei problemi che si pongono di fronte al 
paese, ma delle manovre, dei fanlasmi che s i  
devono scongiurare. Credo clic sia s ta ta  quella 
iina nuova dimostrazione che qui troppo spes- 
so si dimentica come urgono i problemi e come 
possano e debbano essere risolti. 

Io credo che i1 ridicolo di quella paiira 
dobrebbe far riflettere. 

Noi comunisti abbiamo in questa Camera 
143 deputati; li abbiamo perché ci sono 6 
milioni e 120 mila italiani che credono nella 
nostra politica. Ebbene, è possibile che si 
possa ridurre qucsta forza politica per le ma- 
novre, per gli inganni ? Q possibile che que- 
s ta  forza politica, con le esigenze che rapprc- 
senta, sia qualche cosa che debba o possa 
essere non dico bucata coil uno spillo, ma 
esorcizzata ? Noi stiamo alle cose, perché i no- 
stri elettori sono uomini e donne in carne ed 
ossa e hanno bisogno di cose. E se non avessero 
creduto nella serie1 à della nostra politica, nori 
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avrebbero votato per il nostro partito. Se 
pensassimo di essere stati mandati qui da- 
gli elettori soltanto per delle manovre, per 
dei trucchi, per il salto della quaglia, eviden- 
temente non potremmo aspirare ad ottenere 
la conferma della loro fiducia. 

Io credo che tu t t i  i gruppi parlamentari 
dovrebbero pensare che tu t t i  gli elettori, non 
solo gli elettori comunisti, m a  gli elettori 
socialdemocratici, gli elettori democristiani, 
vogliono le cose e non le manovre, non 
gli intrighi di corridoio. Credo che i ten- 
tennamenti dell’onorevole Saragat siano pro- 
prio provocati da questo suo amore per IC 
opsrazioiii, per gli sgaiiciamenti, per le cose 
che possano apparire seducenti ai giornalisti 
che frequentano i corridoi parlamentari e che 
sono sempre in cerca di qualche cosa d i  nuovo, 
ma che certamente non possano sodisfarci in 
pieno gli uomini e le donne che vogliono una 
vita migliore, soprattiitto gli uomini e le donne 
che credono nella grande speranza del socia- 
lismo. È certo che l’onorevole Saragat nella 
discussione che accompagnò i1 tentativo del- 
l’onorevole Piccioni avanzò via via delle esi- 
genze programmatiche, pose dei probleirii 
concreti, nia tu t to  questo rimase sempre na- 
scosto, e ancora oggi troppe cose non sann 
chiare per l’atmosfera equivoca nella quale 
avvennero quelle discussioni. 

Oggi si dice un gran bene dcll’onorevole 
Piccioni, dopo i1 suo gran rifiutn. Ne par- 
lano bene coloro che sono sodisfatti di averlo 
indotto al rifiuto, ne parlano bene coloro che 
speravano che egli con maggiore coraggio riu- 
scisse a condurre in porto i1 suo tentativo. IO 
credo che noi dobbiamo miiovergli proprio 
qiiesta critica, cioé di avcir mancato di corag- 
gio politico, di aver accettato di condurre i 1  

SLIO tentativo in un’atmosfera equivoca. 
Oggi l’unica cosa chiara, o almeno elo- 

quente, è il pertinace silenzio dell’onorevole 
Piccioni. (Comment i  al centro). Noi possiamo 
soltanto indovinare come i1 suo tentativo fosse 
fat icoso e difficile, in un’atmosfera grew.  

Come f i i  condotta questa operazione ? 11 
Presidentc designato non parlò mai di un 
programma e della sua politica, cosicché molti 
giornali e uomini politici di destra poterono 
dichiarare che egli era quasi i1 loro candidato; 
11~110 stesso tempo l’onorevole Saragat poteva 
garantire che l’onorevole Piccioni era il por- 
tatore di quel programma socialdemocratico 
che era quasi il programma socialista. L’ono- 
revole Piccioni, che pure - a quanto si dice - 
discuteva con l’onorevole Saragat di questo 
programma e dichiarava di voler tener conlo 
delle esigenze delle classi lavoratrici, ebbe ti- 

more di consultare i rappresentanti di queste 
classi. Ricordate i tempi in cui i socialisti ed 
i rappresentanti della C. G. I. L. avevano ti- 
more di essere consultati e chiamati da un 
probabile Presidente del Consiglio per esporre 
le rinvedicaziorii dei lavoratori. In questo 
caso ahbiamo assistito a1 timore dell’onore- 
volc Piccioni di domandare, di avere anche un 
smiplice contatto su un piano tcxnico. 

1 suoi rapporti con gli alleati, come ho già 
detto, ebbero carattere di intrigo e rimasero 
nell’equivoco. Non fu mai chiaro se quello 
che l’onorevole Piccioni aveva detto era 
proprio quello di cui dava garanzia l’onore- 
vole Saragat, oppure quello che veniva inter- 
pretato dall’onorevole Gonella nelle sue nu- 
merose dichiarazioni ed interviste. 

Così egli lasciò il campo alle manovre ed 
agli intrighi. In quella atmosfera (è una situa- 
zione che i liberali amano chiamare come 
u il sottogoverno italiano >)) è evidente che 6 
più importante un posto di sottosegretario 
che non il problema della disoccupazione nel 
nostro paese. In  quella atmosfera era pos- 
sibile, ed avvenne, il siluro dell’onorevole 
Gonella. Da cosa sia stato determinato credo 
che oggi non possiamo saperlo chiaramente. 
FLU il timore di un avversario troppo perico- 
loso, n la paura che sembrasse rinnegata la 
sua cieca politica? Questo tentativo è nau- 
fragato sulle secche del prestigio fazioso del- 
I’estreinismo sanfedista o sugli scogli degli 
interessi di cricca ? Non lo sappiamo. I;: pro- 
babile che vi sia s ta ta  l’una e l’altra cosa. 

Quello che è certo 6 che abbiamo assi- 
stito ad  un assalto alla diligenza dall’interno 
e siamo stati testimoni di un umiliante an- 
damento della crisi, che non è tornato ad 
onore di coloro che hanno congiurato ed in- 
trigato per ottenere questo risultato. In quei 
giorni pareva che le bugie avessero le gambe 
dell’onorevole Gonella (Commenti): la sua fa- 
ziosità e protervia contro i minori supera- 
vano persino quelle del periodo delle ele- 
zioni. Tut t i  siamo stati spettatori, voi testi- 
moni e taluno anche protagonista di una 
lotta fratricida su cui forse qiialcuno, se 
intervenisse, potrebbe darci dei lumi. Mi 
auguro che in quest’hssemblea parlino gli 
onorevoli Villabruna e Saragat, non per 
amore di una polemica su cose passate o per 
amore delle discriminazioni, ma perché è 
necessario che noi chiediamo alla Camera, 
ai gruppi politici, al partito di maggioranza, 
di operare in una atmosfera diversa, di dare 
a1 nostro paese un diverso spettacolo. 

Comunque, i1 risultato fu che questo 
sccoiido tentativo della democrazia cristiana 
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fallì, ed io credo che noi dobbiamo affermare 
che anche questo secondo fallimento sia stato 
causato dall’urto contro la realtà del 7 giugno. 
Vi fu un’azione provocatoria di gruppi, di 
cricche democristiane? Questo non importa; 
quello che è certo è che la  democrazia cri- 
stiana per la seconda volta non è riuscita, 
perché ha  provato a contrastare ancora fron- 
talmente quella che era la realtà del risul- 
t a to  delle elezioni del 7 giugno. 

f3 certo che i1 paese ha  considerato questo 
episodio come un’offesa al normale funziona- 
mento parlamentare, all’onestà politica. Le 
responsabilità che avete portato di negare 
all’Italia un governo per un-periodo così 
lungo hanno provocato nel paese un profondo 
disgusto, una ondata di risentimenti e di indi- 
gnazione. 

Vorrei ricordarvi che g1i“elettori hanno di- 
mostrato di non essere presenti soltanto il 
giorno delle elezioni; vorrei ricordarvi come il 
paese h a  seguito e come h a  t ra t to  una lezione 
dal dibattito sulla legge elettorale, dai con- 
trasti accesi, anche violenti, che avvennero 
nel Parlamento, perché allora forse voi pense- 
reste che anche in quei giorni, anche oggi, 
avete a testimoni gli elettori italiani. 

In qiiesta atmosfera, dopo due clamorosi 
insuccessi, ecco il terzo esperimento, quello 
dell’onorevole Pella. Che cosa è? Onorevole 
Pella, ella h a  avuto una cambiale di t re  mesi 
da  coloro che la cambiale hanno negato 
all’onorevole Piccioni? Si tratta di un prestito 
a breve scadenza che è stato fa t to  a lei e ai 
suoi colleghi? 

Non siamo certo noi a dichiarare che tut to  
è uguale e che questo Governo è uguale a 
quello che sarebbe stato il Gabinetto dell’ono- 
revole Piccioni, e che questo Governo è il 
nono gabinetto De Gasperi e non il primo 
Governo Pella. Noi ci guardiamo bene dal 
confondere ogni cosa. Prima di tut to ,  vi è 
stata ,  dopo due mesi, la confessione che l’ono- 
revole Gonella ostinatamente rifiutava; che 
poi vi sia anche l’atto di contrizione, che poi 
vi sia i1 proposito di mutar  vita, questo non 
sappiamo ancora. La  confessione è nelle sue 
dichiarazioni, onorevole Pella; nel suo tono 
vi è la confessione che i1 7 giugno vi ha  chie- 
sto ed imposto di mutare qualcosa. 

Questo qualcosa di nuovo, intanto, è dato 
dalla constatazione che voi un governo mono- 
colore della democrazia cristiana non riuscite 
a farvelo votare se non facendolo passare per 
qualcosa di diverso. Voi non lo fate passare 
questo governo monocolore; ve  lo fate per- 
donare, tollerare dal Parlamento, e siete co- 

stretti a parlare di tregua, di transizione, di 
un  Governo che farà opera prevalentemente 
amministrativa. 

Sarebbe un errore, dicevo, confondere 
ogni cosa e diTe che tu t to  è come prima. Innan- 
zitutto, vi sono degli uomini che hanno dovuto 
abbandonare il posto di Governo, e non perché 
fossero stanchi o avessero i l  proposito di rico- 
noscere che quello non era il loro posto: essi 
hanno tentato, e una e due volte, di rimanere 
al Governo, di presentarsi su quei banchi e di 
venire a dire qui che continiiavano la loro 
politica. 

Oggi non VI  sono più quegli uoniiiii, ed io 
credo che dobbiamo dire che non l i  si è voluti. 
Onorevole Pella, non è lei che non h a  voluto 
certi collaboratori; ella e molti suoi colleghi 
sarebbero stati lieti di sedersi su quei banchi 
con quegli uomini, di venir qui in una forma- 
zione diversa. Ma se l’onorevole Togni non è 
ministro, forse ciò è dovuto anche al voto degli 
operai di Piombino e di Livorno; se l’onorevo- 
le Bettiol non h a  potuto sedere come ministro 
della pubblica istruzione, questo è dovuto al 
voto degli insegnanti, degli italiani i quali 
hanno rispetto per la loro cultura, la loro t ra-  
dizione; se l’onorevole Gonella e l’onorevole 
De Gasperi non sono If non è perché i1 medico 
ha  consigliato loro gli ozi della Valsugana o di 
qualche altra Villeggiatura: è perché gli ita- 
liani hanno creato una situazione per la quale, 
malgrado i1 proposito ripetuto di rimanere al 
Governo, i responsabili di cinque anni di 
governo della democrazia cristiana, gli autori 
e i fautori della legge elettorale sono stati 
condannati e noii possono presentarsi, noii 
possono dire: noi continueremo a governare 
l’Italia come l’ahbiamo governata. 

E quando ella, onorevole Pella, ci parla 
di Governo di tregua, di traiisizione, di am-  
ministrazione, di una scelta fatta con criteri 
tecnici, noi sentiamo che si avverte il bisogno 
di dire qualche cosa di nuovo; poi guardiamo 
e vediamo che questo qualche cosa forse è 
più detto che realizzato. L’onorevole Taviani, 
un tecnico della difesa ? Della difesa del suo 
posto ministeriale, perché altra esperienza 
non gli riconosco (Comment i ) .  L’onorevole 
Andreotti vedo che h a  riconosciuto di non 
essere un tecnico dello spettacolo e ha  ceduto 
questa branca all’onorevole Bubhio, che deve 
averne una lunga esperienza ...( Commenti  - 
Si ride). Se io le domandassi, onorevole 
Pella, perch6 questo è avvenuto, ella non 
potrebbe rispondere, ed allora io anticipo 
la sua risposta: mi dovrebbe dire che senza 
questo non avrebbe avuto i voti del gruppo 
della democrazia cristiana. 
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Ora noi ci troviamo di fronte a questo 
Governo. Credo che sia fuori discussione che 
nessuno vorrà portare in questo dibattito 
il problema dell’apertura a sinistra (no, questo 
credo che sia assolutamente fuori degli argo- 
menti dei quali noi possiamo occuparci a 
proposito di questo Governo). Ma noi ci 
domandiamo: è questo un Governo nuovo, 
un Governo conscio della necewità di una 
politica nuova? È: questo un Governo di 
gruppi che sentono il bisogno di gettare come 
zavorra qualche cosa che ha appesantito 
la vostra azione, che vi ha provocato la 
sconfitta elettorale ? Oppure si tratta soltanto 
di un Governo messo per tener quiete le cose 
per qualche tempo ? Io non vorrei che voi 
compariste sul campo con la bandiera della 
croce rossa e chiedeste la tregua intanto che 
altri cerca di medicare le ferite, di trovare il 
modo di portare di soppiatto nella cittadella 
democristiana i rinforzi monarchici; che voi 
foste lì soltanto perché è troppo presto perché 
altri ritorni. L’una e l’altra cosa sono possi- 
bili. Quello che è certo 6 che voi non siete 
il Governo che i1 7 giugno ha chiesto il paese. 

Voi avete riconosciuto che vi è bisogno 
di qualche cosa di nuovo, ma voi vi siete 
ancora rifiutati di accettare appieno la sen- 
tenza, voi cercate ancora di eludere quel voto 
e confessate che il vostro Governo è in parte 
un espediente, qualche cosa di provvisorio 
che si fa perdonare da tutti, persino dai suoi 
amici, dicendo: noi ce ne andremo presto. 

Ed ecco perchè è giustificata la nostra 
diffidenza, !a nostra opposizione; ecco perché 
noi non possiamo non condannare questo 
Governo, anche se vediamo che vi sono delle 
cose nuove. 

Lasciateci guardare dietro l’apparente 
bonomia delle vostre richieste. Voi ci chie- 
dete intanto di amministrare, ma noi ab- 
biamo mosso sempre l’accusa al Governo 
della democrazia cristiana di avere ammini- 
strato troppo, cioè non tanto per le leggi 
che proponeva, per le leggi che riusciva a 
far passare, ma perché, senza le leggi e 
qualche volta contro le leggi, nella sua azione 
quotidiana di amministxazione svolgeva tutta 
un’azione che noi consideravame illegale o 
antipopolare. E voi cosa ci chiedete? Di 
continuare quella amministrazione, di conti- 
nuare quella politica. 

Onorevole Pella, ella questa mattina al 
Senato ha parlato della sua fierezza e della 
fierezza dei suoi colleghi per la politica di 
cinque anni dei gabinetti De Gasperi. Ella 
non dovrebbe, invero, essere troppo fiero di 
una politica per la quale il corpo elettorale 

vi ha battuti, una politica che vi ha costretti 
a combiare la legge elettorale; voi non dovete 
dimenticare tutto questo, se volete imparare 
qualche cosa, non tanto dai vostri oppositori 
ma dalle cose, dal paese e dalla volontà dei 
cittadini. 

Intanto voi vi presentate con gli stessi 
uomini che furono responsaDili di aspetti im- 
portanti d ~ l l a  politica degasperiana. Forse la 
differenza sta soltanto nella consegna che 
l’onorevole Pella ha dato ai suoi ministri 
di non fare la faccia feroce. ma di sorridere: 
E infatti sorrisi giungono da tutte le parti. 
l’onorevole Malvestiti sorride a questa parte 
politica, ricordandoci 13 sua condanna da parte 
del tribunale speciale fascista, i corporati- 
visti sorridono all’estrema destra e ricordano 
a quei colleghi di avere insegnato con loro 
nelle universit8. Sorrisi per tutti. dunque, 
da quello signorile del Presidente del Conei- 
gli0 a quello beato dell’onorevole Gava. 
(Commenti) .  

Ma può bastare? Noi non crediamo. 
Nemmeno possiamo accettare il modo 

come si è costituito questo Governo. Ella, 
onorevole Pella. ha ricevuto in questi giorni 
delle lodi che dovrebbero farla pensare con 
preoccupazione: la lode di certi giornali per 
il fatto di avere risolto con velocitS la crisi 
senza tener conto dei gruppi e nemmeno del 
Parlamento. Non sono lodi che possano tor- 
narle ad onore, coteste. In proposito in  vorrei 
ricordarle una cosa: ella ha parlato di di- 
stensione degli animi e ha lasciato parlare 
del suo Ministero come di un Ministero di 
tregiia. AI riguardo Ferruccio Parri ha scritto 
che le tregue si trattano con gli avversari ed 
il fatto che ella non abbia voluto esaminare 
nessuno dei problemi del suo programma, 
nemmeno la scelta degli uomini, che pure 
dovevano essere dei tecnici, con coloro che 
rappresentano le grandi organizzazioni del 
lavoro, con l’opposizione e nemmeno con i 
suoi alleati di ieri, non credo possa rappre- 
sentare una prova di spirito democratico e di 
rispetto verso il Parlamento. 

Comunque, dal momento che le parole 
valgono quello che valgono e che noi ab- 
biamo bisogno di qualche cosa di più, io, 
sempre in tema di distensione e di tregua, 
voglio porle alcune domande. 

Noi abhiamo sempre rimproverato al- 
l’onorevole De Gasperi di preparare un re- 
gime di polizia. Ella, in proposito, che cosa 
intende fare ? Evidentemente in  questo 
c a m p  si pub fare subito qualche cosa, non 
essendo necessario attendersi una svolta 
dall’attività legislativa, trattandoci di ma- 



Camera dez D e p t c i i  .4 ttL Par lamen turi -- 518 -- 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 22 AGOSTO 1953 

teria pertinente all’attività amministrativa 
del Governo. Ella ha anche parlato di ne- 
cessità di non discriminarc i cittadini; m a  
poi, quasi per porre una limitayione, ha  ag- 
giunto clie prevalente è la necessità di ri- 
spettar(, la legge; così pure ha  parlato dei 
diritti dei cittadini, ma ha voluto aggiun- 
gere, quasi a dare delle garanzie, che è ne- 
cessario che ci sia anche il rispetto dei doveri. 
Francamente io rovescerei la  proposizione: 
i o  pongo in precedenza il rispetto della legge 

. d a  parte di i i i t t i ,  dal semplice cittadino al 
ministro, perch6 è la Costituzione, cioi! la 
prima legge, che impone l’uguaglianza dei 
cittadini e vieta, quindi, le diccriininazioni. 
Quindi i o  le chiedo, signor Presidente del 
Consiglio, che i l  suo Governo rispetti prima 
di tiitti la legge e faccia in modo che tiitti i 
cittadini la rispettino, compresi i marescialli 
dei carabinieri e i l  ministro dell’interiio. 

Xoi oggi ci troviamo infatti i n  iina situa- 
zioiif’ i i i  cui q i i e s t o  non avvieiic. Questa 
mattina ella ha detto (e io sono lieto che ella 
abbia i.ivolto qiiesto invito al1’oppc)sizione): 
se vi S - I I I O  dei prepotenti, aiutatemi a cer- 
carli, a irovarli, e s tarà  poi a ncii priiiirli e 
111 t t~rveiiiw?. 

Io vorroi aiiitarld in questa ricerca, ono- 
revole Pella. 

Venti anni fa mia madre, quando aveva 
1111 figlio riel carcere d i  Civitavecchia condan- 
nato a vciitiiii anni dal tribunale speciale 
faycista c iin altro figii(1 nrl carcpre della 
Sante, arrestato dal g ~ ~ v e r n o  francesc per la 
sua attività politica, ottenne dal governo 
fascisla i1 passaporto per andare a trovare 
i1 figli0 fiioriiscito che era in carcere. M a  
a mia inadre, oggi, è stato ritirato i1 passa- 
porto italiaiiu perché ha  iina colpa più grave 
di quclh  di avwe due figli comunisti i n  car- 
cere: quclla di avere diie figli deputati del 
Parlanieilto i t  aliano, eletti dagli elettori ita- 
liani Ma questa è una vergogna ! Questo non 
è un epiwdin, c noi noi1 accettiamo di m o l -  
vcrlo con uno scambio di sorrisi e COII la 
c()iicebsioiip d i  iin passaporto per avere iin 
piacrrr No 1 Noi consideriamo qiiesto come la 
denuncia d i  uno scandalo intollerabile, d’iina 
vc3rgopiia. tl’iiria discriminazione: perché, quail- 
do  anciain alla questura e chiedete un passa- 
porIo, c’è tiiia lista iii cui figura l’elenco di 
coloru cliv iion possono avere i1 passaporto 
italiano. 

Ne .$ur;a legge italiana permette di schedare 
i com’iiiisti e tanto mpno c’è alciiiia legge 
italiana In quale - una volta che essi siano 
schedati - dica che essi non possano avere 
gli siecqi diritti degli aliri cittadiiii. Questa 

è iina cosa in cui noi vogliarno avert' - e pus- 
siamo avcrc, credo - iina risposta immediata. 
In qircsti giorm, in questi ntesi sono statc  
negate decine di migliaia di passaporti. Ma 
quello che è più assurdo è che il rniriiciro 
dell’interno, l’attuale ministro o i1 sottosc - 
gretario, vengano a IrattuliTe e dicanc : 
p o ss i amo c o ncetl ere 1 i 11 p a ss a p (3  r t u 11 er 1 ’ A i  I - 
stria per dieci giorni, per venti giorrii, per u j i  

nwse. Ma p~rcl ié  ? I1 cittadirio italiano paga 
la tassa del passaporto prr iin anno intero e 
ha  la concessione di andarp in Auslria: 
perché ci dpve eccere un sottosegretario clic~ 
ci fa i1 favore (giacché se noi non iiilervrnis- 
siino non avremmo iieininpiio qut.110) di  
dargli dieci giorni di permesso ? 

D I  VITTORIO. Ma questo ai deputali: 
ai cittadini ancora peggio. 

PAJETTA GI=ZN CARLO. Tut to  ciò deve 
finire. I deputati ricevono un visto, se l’oncl- 
revole Pella iion lo sa, per 1111 vlaggio: dell- 
bono dire dove vanno pcr u n  viaggio 61, 

se ne devono fare i i r i  secondo, debbono chiede- 
re ancora I’aiitorizzazione. Natiiralmeiite credo 
che ciò valga solo pcr i deputati socialisti 
e comunisti. Ai tvndo una risposta. 

Ma, onorevnle Pella, ella h a  dichiarato 
clie concederà piena libertà di propaganda 
giacché la circolare Scelba che proibisce i 
comizi all’aperto sarebbe s ta ta  revocata noi1 

appena ella avesse avuto la fiducia al Senato, 
affermando che era sufficiente u n  voto d i  
fiducia. Ma come è bravcj ! Ci permettcrii 
di fare i comizi ! Ma questo 6 naturale; ciò 
che è illegale, invece, è che per dire mwi 
- perché ci sono s ta te  le elezioni i1  7 giugno - 
voi abbiate impedito ai cittadiiii italiani i1 

diritto di assembrarsi, il diritto di  parlarc. 
Ma poiché non voglio imputarle nessuna 

delle angherie del passato governo, io le 
leggerò ora qui quello che i. stato risposlo a 
un deputato italiano d a  un  sottosegretario 
del cuo Govcrno. relativamente al divielo 
generale per ogni riunione di cittadini in 
luogo pubblico stabilito per la provincia ( l i  

T7ercelli. Sapete che cosa ha risposto questo 
sottosegretario, che dovrebbe ricercare la di- 
stensione degli animi? ITa risposto. (( 1 motivi 
per cui il quectnre di Vererlli ha  vietato 1~ 
piibhliclie riunioni sono d a  ricercarsi, o1 tre 
che negli strascichi di risentimenti lasciali 
dalla recente campagna elettorale (Comrneriti 
a sinistra), anche nelle agitazioni per rivendi- 
cazioni sindacali che potrebbero dar  luogo a 
perturhamenti dell’ordine pubblico ». 

E: perciò, i lavoratori avrebhero il diritto 
di riunirsi solo quando non hanno niente da  
dire’ illal.itic a sinisil-n). Pe c’è un’agitazioiic 
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sindacale per rivendicazioni sindacali, i comu- 
nisti, che certo non ne approfittano per pre- 
parare la  rivoluzione, non possono discutere 
pubblicamente rivendicazioni sindacali. Ci li 
italiani potranno parlare liberamente quando 
non si discuterà più sulle elezioni, qiiando non 

io  dico che non mi pare che sia un  buon 
inizio. non tanto la proibizione quanto addi- 
rittura il fatto che si dicano e si scrivano 
queste cose. Questo, nel granducato di Tosca. 
na, poteva p;t esqere un a t to  libeiale; ma nella 
Repiibhlica italiana noi (Applaitsi  n siniytrrr). 

Autonomie locali: noi abbiamo mosso 
tant i  attacchi e tante  critiche nll’onorevole 
SceIba. m a  ne abbiamo una  d a  muovere anclie 
all’attuale ministro dell’interno. Sapete perch6 
il sindaco di Montalbano Jonico 6 s ta to  
sospeso per due mesi dalla carica di ufficiale 
di governo? Perchit un  maresciallo dei cara- 
binieri ha  trovato che durante uno sciopero 
era scomodo che in quel comune vi fosse un  
organizzatore sindacale: ha arrestato questo 
organizzatore sindacale: non gli ha  potuto 
imputare nessun delitto, neppure una contrav- 
venzione, ma gli ha  dato i1 foglin di via obbli- 
gaturio. 11 foglio di via è stato fatto dall’au- 
torità di pubblica sicurezza, dal commissariato 
piii vicino. I1 sindaco doveva imporre il foglio 
di via obbligatorio a quell’organizxatore sinda- 
cale, m a  non lo h a  fatto. TI sindaco non lo 
ha  fatto perché ha  detto: c’P l’articolo 16 della 
Costituzione repubblicana che afferma che 
ogni cittadino può circolare e soggiornare, 
ecc.. Dice il sindaco: il foglio di via si dh 
a chi, fuori del proprio comune, desti sospetto 
con la sua condotta e, alla richiesta di agenti 
di pubblica sicurezza, non voglia o non possa 
d a r  contezza di sé, ecc.. Dice il sindaco: c’è la 
Costituzione e c’è la legge di pubblica sicu- 
rezza; perch6 devo dare il foglio di via obbli- 
gatorio? M a  i1 maresciallo dei carabinieri deve 
avere ragione, e allora il sindaco viene sospeso 
per due mesi. Questo è un altro docurrento. 
onorevole Pella. 

Discriminazione nelle assunzioiii (discri- 
minazione che fate nei cantieri-scucila e in 
tu t t i  i modi): nia guardate che stampato cir- 
cola in Italia, firmato da  un sindaco coniro i1 
quale non s i  intervlene ! E la cosa è abba- 
stanza interessante perch6 questo stampato 
non porta i1 nome del comune. I1 nome del 
comune viene aggiunto dopo, a penna. I1 
che significa che circolano abbondantemente 
questi stampati. Evidentemente essi vengono 
forniti in t u t t i  i comuni retti d a  democri- 
stiani. Dice: (( I1 sindaco, in seguito a richiesta, 
visto l’articolo 2,  n. 15, della legge coinunale 

a i  saranno più rivendicazioni 

e provinciale )) (proprio una cosa ufficiale !) 
(( certifica che i1 signor ta l  dei tali, di condi- 
ziono operaia, residente in questo comune, 
h a  sempre tenuto buoria coridolta morale, 
civile e politica. Lo stesso 11011 è adereilte 
ad  associazioni le cui a t t ivi tà  non si conciliano 
con le diretiive del Governo. (Commenti a 
sinistra). In car ta  libera per motivi di la- 
voro )). (Commenti a sinistra). 

Una voce CI sinistra. F questo sindaco noil 
è stato sospeso ? 

PAJETTA GIAN CARLO. Io vorrei che 
il Minist ero dell’iriterno facesse iiii’iiidaginc 
per sapere dove vanno questi stampati. 

PUGLIESE.  Chi l’ha fornito qi1ecc;to 
stampato ? 

PAJETTA GIAN CARLO. I1 sindaco di 
Solbiate, in provincia di Milaiio. Ci sarà 
anche a Roma. Comunque, so110 a disposi- 
zione del Ministero e credo che si potrebbe 
andare a cercare la tipografia e informarsi 
quali sono i conium che usano di tali stam- 
pati. Credo clie quclsta sia una prova grave 
di discriiriinazione per quanto riguarda la 
q i i ~ s t  ione del collocamerito. 

M a  l’onorcvole Pella sa ( O  forse iion h a  
fatto ancora 111 lempo a saperlo) che gli ita- 
liani vengono schedali, che si compilano le 
liste dei sospetti, che s i  schedario d a  parte 
della polizia perfino i docent i iiniversil ari ? 
Sarebbe opportuno che i1  nuovc~ ministro 
dcll’iriteriio prciidesse i n  considerazione i’e1)i- 
<,odio doriiinciato coil un c:rdine del giorno 
dall’aisociazioiio apolitica degli assi:,tcriti 
iinivw-itari romani. Tc>mpo fa u r i  fiirizioriario 
di polizia si recava in i in  isliluto dell‘iiiiiv~r- 
sità di Roma, e, iiilerrogando siiignlarinPnle 
i varì incinbri del pcrsonale subult erno. 8 5 -  

s i imwa informazioni sugli orientanieiiii degli 
assistenti. L’associazione degli stiideiiti ha  
protcstato e si spera chc i1 rettore intervenga; 
m a  intanto l’incidente conferma ciò che altri 
cpisodi analoghi avevano fa t to  capire d a  
tempo, che cioè negli uffici di polizia si sta 
ricostituendo c2 mano a mano lo schedario 
sistematico degli attendibili e non attendibili 
politici. Se si è arrivali a precccuparsi degli 
assistenti universitari, VUOI dire che lo sclie- 
dario è a biion piinto. 

Ha denunciato queste cose un  gior i ia l~ 
liberale. 
% Onorevole Pella, i o  le chiedo se è legale 
che esista la lista degli attendibili; e le chiedo 
se l’onorevole Fanfarii h a  intenzione di fare 
distruggere, di fare bruciare le liste degli 
attendibili, di proibire ai brigadieri e ai nia- 
rescialli di pubblica sicurezza di andare nelle 
università italiane a schedare gli insegnant I .  
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DI VITTORIO. Non solo nelle univer- 
sità, ma anche nelle fabbriche. 

PAJETTA GIAN CARLO. Ma forse l’o- 
norevole Fanfani si commuoverà di più per i 
professori universitari. (Ilarità a sinistra). 

SAXSONE. E il controllo telefonico ? 
PAJETTA GIAN CARLO. Sul controllo 

telefonico non possiamo portare delle prove. 
SANSONE. Ma esiste. 
PAJETTA GIAN CARLO. Onorevole 

Pella, io riconosco che voi non ci proponete 
una legge nuova di polizia, per quanto io 
vorrei una legge che modificasse la legge fa- 
scista. Non ci proponete in questo momento 
una legge che modifichi il codice penale peg- 
giorandolo; ma una delle cose che fanno 
parte dell’amministrazione è quella dell’uso 
dei fondi dello Stato. Verrò successivamente 
al  problema della corruzione. 

I fondi dello Stato come vengono ammi- 
nistrati ? A noi pare chiaro che si possa dire 
ormai che i fondi dello Stato vengono in 
parte spesi per la propaganda governativa, 
per la propaganda democristiana. E questo 
a w i e n e  senza una legge, naturalmente. Nelle 
more del giudizio, mentre voi (prima l’ono- 
revole De Gasperi, poi voi) aspettavate il 
voto di fiducia, è avvenuto un  fatto sul quale 
non voglio intrattenervi a lungo perché 
spero che un giorno ce ne parlerà l’onore- 
vole Villabruna. Vi era un giornale che il 
Governo pagava per i liberali di Torino. I 
liberali di Torino si scino permessi di cercare 
dei voti (era naturale, perché si era in periodo 
di elezioni), e perfino di parlare male dell’o- 
norevole Gonella. Quel giornale è stato ven- 
duto dal Governo. Si tratta di una opera- 
zione economica, onorevole Pella. Combi- 
nazione volle che è stata  fatta vendendolo 
al senatore Guglielmone. Ora, non voglia 
chiederle qui se l’operazione è stata  econo- 
mica; non voglio chiederle qui se vi era un 
gruppo che poteva pagare quel giornale più 
caro. Ma ella deve sapere (può esserne in- 
formato da una fonte che è fuori di discus- 
sione in questa Camera) che esisteva un  di- 
ritto di opzione, che esisteva un  gruppo d~ 
eminenti personalità, molto eminenti, che 
dovevano dire, prima che il giornale venisse 
venduto al senatore Guglielmone, se si poteva 
trovare un’altra soluzione. 

Ebbene, questo è stato un  a t to  ammini. 
strativo. Qui vi sono s ta te  delle interroga- 
zioni, alle quali non si è risposto perché non 
vi era il Governo. E guarda che fortuna 
adesso la Gazzetta del popolo parla male 
anche dei liberali (questa volta no perchi 
voi voterete per il Governo, ed avrete otte- 

nuto per questa settimana forse la pubblica- 
zione della fotografia dell’onorevole Villa- 
bruna sulla Gazzetta del popolo) (Ilarità a 
sinistra). Ma le pare che lu t to  ciò sia demo- 
cratico ? Non è nemmeno pulito. E di questo 
voi dovete rispondere alla Camera. 

X conclusione di questa parte del mio in- 
tervento sulla politica interna, io vorrei dire’ 
che non apprezzo, per quello che ne so, i l  
metodo dell’onorevole Fanfani. Egli sarti uti 
tecnico di queste cose: se l’onorevole Pella 
lo ha  preso nel suo Gabinetto, è certo. Ma io 
diffido (e mi dispiace doverlo dire mentr? 
l’onorevole Fanfani è assente), difido della 
sua onestà. Ormai siamo tanto abituati a par- 
lare di (( forchettoni )) che debbo subito pre- 
cisare che intendo dire della sua onestà PO- 
litica. Io non voglio rifarmi ai  precedenti del- 
l’onorevole Fanfani: è lontanissima da  me 
questa intenzione. Ho letto con interesse i 
suoi t ra t ta t i  di diritto corporativo quando 
egli era professore universitario ed io ero un 
semplice carcerato. Avevamo due posizioni 
diverse durante il regime fascista; ma non 6 
questo che mi  interessa. Perché io sono preoc- 
cupato ? Perché credo che per dirigere la po- 
litica interna di un paese bisogna credere fer- 
mamente in qualche cosa. Io non credo che 
la cosa piu importante sia quella di essere 
ministro. L’onorevole Fanfani era nella sini- 
stra democristiana, era un  amico dell’onore- 
vole Dossetti, era un avversario, critico alme- 
no, dell’onorevole De Gasperi, e poi ha  fatto 
tante cose con il Governo De Gasperi. E in quel 
Governo si trovava a disagio: se non sbaglio, 
una volta ne è persino uscito, perché non 
accettava la linea economica dell’onorevole 
Pella. Oggi è in trincea: su quella linea ha 
un  posto di difesa. Io ho un  dubbio. Capisco 
che il ministro Fanfani e un  uomo intelli- 
gente e attivo, e che ha  bisogno di fare il mi- 
nistro. Ma io mi preoccupo. Costruire va bene. 
ma non si parte per costruire una casa Fan- 
fani e poi si costruisce una prigione. 

Noi richiamiamo l’attenzione del Presi- 
dente del Consiglio, della Camera e del paese 
sul modo con il quale l’onorevole Fanfani ha 
affrontato certi problemi di politica interna 
in quelle specie di colonie che sono gli enti 
di riforma. Vi è una parte del paese, in Italia, 
che viene amministrata dagli enti di riforma 
un  po’ come una compagnia coloniale. E l’ono- 
revole Fanfani, a spese dello Stato, fa i gior- 
nali per la propaganda ai  contadini, fa un’o- 
pera di corruzione, cerca di comprare o fa 
comprare le tessere del partito comunista 111 

cambio di un  mulo e di un  sacco di grano. 
(Commenti). I1 7 giugno quei contadini hanno 
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messo nell’urna le schede del partito comu- 
nista. (Applausi  a sinistra). Ora, invero, 
questa opera di propaganda, di paternalismo, 
di corruzione e di intimidazione noi non vor- 
remmo che fosse portata nel paese. Noi non 
vorremmo che tutto il paese venisse trattato 
in questo modo. Ed io credo di potervelo dire 
in un modo spassionato, perché, tra l’altro, 
questo esperimento non ha dato grandi risul- 
tati; molti voti in più non li avete presi da 
quella parte. 

Quindi, io vorrei raccomandare all’ono- 
revole Fanfani di essere un democratico one- 
sto, di credere nella sua politica: non di cre- 
dere che basti fare qualche cosa, che si pos- 
sano corrompere gli uomini; non di credere 
che la cosa più importante per un contadino 
sia avere un mulo anche rinunciando ad una 
parte della sua coscienza e per un deputato 
diventare ministro. No. La cosa più impor- 
tante è che ognuno faccia i1 proprio dovere, 
difenda le posizioni in cui crede: soltanto così 
si può essere rappresentanti della politica in- 
terna della Repubblica democratica. 

Voi, dunque, ci chiedete di amministrare, 
e riconoscete esplicitamente (di questo vi 
diamo atto) la necessità di un severo con- 
trollo del pubblico denaro. Ho visto con pia- 
cere che il Governo ha accettato l’ordine del 
giorno Sturzo. Però, dobbiamo proprio cre- 
dervi sulla parola ? Veda, onorevole Pella, 
ella è una persona alla quale dispiace dire 
di no. Ella chiede le cose con tanto garbo ! 
Ma ella ci dice: noi controlleremo; guai ai 
corrotti e ai corruttori ! Ma non possiamo di- 
menticare la vostra responsabilità diretta. 
Gli uomini che sono stati alla testa dei dica- 
steri finanziari ed economici, gli uomini che 
sono stati alla testa della Cassa per il Mezzo- 
giorno, gli uomini che hanno controllato gli 
enti di riforma sono tutti in questo Governo. 
Ebbene, noi non possiamo darvi la fiducia 
che ci chiedete. Possiamo darvi una possibilità, 
pxsiamo dirvi quello che diciamo ai colleghi 
tutti: coloro che vogliono difendere i1 pro- 
prio onore aiutino a far luce. Quando sento 
i1 senatore don Sturzo parlare, sento preoc- 
cupazioni che non si affacciano quando 
cento parlare l’onorevole Bonomi. Per l’ono- 
revole Boiiomi va tu t to  bene. No, il paese è 
gravemente preoccupato, non dimenticatelo. 

Noi abbiamo condotto durante le elezioni 
una campagna dura contro la corruzione, 
e sono certo che non possiamo aver fatto 
piacere né ai corrotti che sono stati colpiti e 
nemmeno a1 colleghi che, pur essendo onesti, 
sono stati investiti dallo sdegno pubblico. 
Ma certi atteggiamenti in periodo elettorale, 

si sa, danno fastidio. E non è colpa nostra, 
ma è colpa dell’onorevole Gonella e dell’inte- 
gralismo del suo partito, se in cinque anni 
di gestione democristiana non si è avuta mai 
notizia di un cattivo funzionario punito, 
di un profittatore colpito, di un parlamentare 
denunciato, di un uomo di governo che si 
dimettesse dalla sua carica. Non è piacevole 
finire davanti all’opinione pubblica con i1 
nomignolo di (( forchettone », ma una cam- 
pagna elettorale è sempre il bilancio di un 
periodo di governo, del bene e del male; e, 
se i democratici cristiani hanno visto le loro 
forze assottigliarsi, di ciò devono far carico 
anche alla corruzione che hanno ospitato e 
protetto nel loro partito. Queste sono le cose 
che scrive un giornale liberale: i vostri amici, 
gli apparentati del 6 giugno ! (Si ride a 
sinistra). 

Onorevoli colleghi, queste cose le dice il 
paese; queste sono le cose alle quali ha creduto 
il paese. Noi chiediamo che il Governo consi- 
deri la gravità della situazione, e ripetiamo 
l’invito, a coloro i quali vogliono salvare il 
loro nome, di aiutarci a far luce. Quando 
nella Camera passata abbiamo chiesto che si 
facessero delle commissioni parlamentari di 
inchiesta, abbiamo sentito sempre rispondere 
((no N dalla maggioranza perché era mag- 
gioranza. Ebbene, noi approfittiaino di questa 
buona occasione. Noi proporremo Commissio- 
ni parlamentari di inchiesta soprat,tutto sugli 
enti di riforma, sulla Cassa per i1 Mezzogiorno: 
che il Governo non dica di no, che i colleghi 
ci aiutino. 

Questo per la politica interna. Per la po- 
litica estera credo che la nostra preoccupa. 
zione non può essere minore, che la nostra 
diffidenza, la nostra opposizione non possano 
tacere. Qui non si può dire che questo Go- 
verno è un governo transitorio, di ammini- 
strazione, perché mai come in questo mo- 
mento la pace non può aspettare. Avete visto 
che settimane dense di avvenimenti: il 
mondo non attende, non* va in ferie, non 
aspetta neppure che si formi un governo in 
Italia ! 

Proprio nella parte della politica estera 
in cui il Presidente del Consiglio è stato non 
solomisurato: ma reticente (quando si può dire 
di piii), noi non abbiamo sentito parole atte 
a diminuire le nostre preoccupazioni. Ancora 
questa mattina la risposta dell’onorevole Pel- 
la al Senato è stata poco più che propa- 
ganda (anche se il tono non era velenoso, 
non era un tono da crociata) su temi vieti, 
antichi: vi si è parlato di Ottawa e del con- 
tenuto sociale del patto atlantico; ma tutte 
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queste cose le abbiamo sentite dire cento 
volte. Non ve ne parliamo nemmeno noi, ora, 
del pat to  atlantico. noi mettiamo il dito su 
ciò che oggi è pressante ed urgente. Noi non 
vogliamo avere discussioni accademiche sui 
problemi della politica estera negli ultimi 
anni; noi chiediamo che il Governo italiano 
faccia qualche cosa d i  nuovo, che deve essere 
fa t to  oggi, in questo momento, quando la 
pace non può attendere. 

Ebhene, dalle dichiarazioni dell’onorevole 
Pella pare che non pnssiamo metterci su una 
strada nuova. 

L’onorevole De Gasperi ci aveva detto 
che non esistevano contrasti fra l’America 
e l’Inghilterra, e ci aveva letto un  comunicato. 
Dopo di allora sono avvenute delle riunioni, 
sono venuti persino dei comunicati nei quali 
appare questo contrasto. E ci si risponde: 
si t ra t ta  di 1ibertA di opinioni, è una discus- 
sione che avviene; l’accordo 6 completo 

Ebbene, voglio considerare diplomatica 
questa ingenuità. onorevole Pella; m a  vorrei 
chiederle: perch6 mai il Governo italiano non 
haapprofittato di questa lihertk d i  opinioni per 
difendere la causa dell’italia e la causa della 
pace, anche in contrasto con la T-olontd dei 
gruppi dirigenti dell’imperialismo americano .‘ 

Comunque, noi accettiamo di tener conto 
di due sue dichiara~ioni. la prima, dell’appoe- 
gio ad  ogni scrin iniziativa di pace: la seconda, 
della ricerca di mercati supplementari in tut t i  
i paesi. Vorrei però notare che questo Governo, 
come i governi precedenti, non è stato capace 
di dire una parola di speranza, una parola di 
pace. Io avevo notato, direi persino con ram- 
marico, come i l  nostro dibattito precedente 
fosse avvenuto mentre veniva firmato l’ar- 
mistizio in Corea, e non avevo udito, d a  
parte governativa, una parola che salutasse 
questo fatto grande, per cui gli uomini non 
uccidevano più, gli uomini non morivano piìi 
in quel lontano paese. Ma neppure questo 
Governo ha  detto parole che facciano credere 
che sia finita la paura della pace, quella 
paura che hanno sempre avuto i governi 
precedenti. 

Nei giorni scorsi h a  parlato il capo del 
governo dell’unione Sovietica, ha  parlato i1 
presidente del consiglio Malenkof, e ha  detto 
parole di pace. Si t ra t ta  di uomini che non 
amano il bluff’ ,  la vanteria, come hanno voluto 
insinuare subito i giornali di parte governa- 
tiva. Voi avete visto: i russi hanno dichiarato 
di possedere i1 segreto della bomba all’idrogeno 
quando non erano ancora finite le polemiche 
con le quali si voleva dimostrare che quel 
segreto era una possibilita lontana: la bomba 

ì. scoppiata e ha  dimostrato, prima di tut to ,  
la concretezza della politica russa, l’abitudine 
di dire parole sorrette dal peso delle cose. 

Malenkof ha  parlato di pace, e ha  dimo- 
strato di essere i1 capo di un grande paese, 
che può dire qualcosa sul terreno della pace, 
della politica internazionale. Ebbene, non 
una parola è venuta d a  parte del Governo 
italiano. I1 Presidente del Consiglio, ministro 
degli esteri. non ha nulla da  dire quando il 
capo del governo di un grande paese fa delle 
dichiarazioni sui rapporti fra questo paese e 
1’ Italia? 

Ha  dichiarato Malenkof: K Non vi sono 
ragioni obiettive che possano ostacolare il 
miglioramento delle relazioni fra l’Unione 
Sovietica e l’Italia. Naturalmente, le relazioni 
possono rafforzarsi fra gli Stat i  se i loro reci- 
proci impegni vengono adempiuti. Col favo- 
revole sviluppo delle relayioni sovietico-italia- 
ne, l’industria italiana, che si dibatte in gravi 
difficoltà, potrebbe ricavare sostentamento dal 
miglioramento dei legami economici fra i 

nostri Stati. Accordi reciprocamente vantag- 
giosi potrebbero fnrnire all’Italia carbone e 
cereali e anche ordinazioni per le sue industrie: 
ciò contribuirebbe, senza dubbio, al migliora- 
mento delle condizioni di vita del glorioso 
popolo italiano P. 

Onorevole Pella, debbo proprio credere 
che le si proibisca non solo di essere il rappre- 
sentante dell’Italia, m a  persino di essere cor- 
tese, dacché ella non ha detto niente su queste 
dichiarazioni, delle quali il Governo italiano 
non sembra prendere neppure a t to  ? Che cosa 
fa la vostra diplomar/ia? Perché avete un  am-  
basciatore? Perch6 avete un  Ministero degli 
esteri, se tacete su queste cose? Voi mostrate 
di non aver neppure sentito quella voce, e 
credo che questo non abbia precedenti nella 
storia diplomatica de1 nostro e di altri paesi. 

E continuate a inseguire le chiniere e i 
pericoli d;lla C. I-. D. ! 

Ma non pensate che il problema di esplo- 
rare attraverso trattative ogni possibilità di 
accordo sia un problema grave anche per 
noi ? Non pensate che è ora di  ricordare che 
6 un  dovere verso il paese fare una politica 
estera che non rappresenti soltanto gli in- 
teressi di un partito, che non tenga soltanto 
conto dei vantaggi meschini di carattere 
elettorale, ma rappresenti invece gli interessi 
generali della nazione ? Dovete dire che cosa 
pensate di fare; dovete fare qualche cosa! 

I1 nostro commercio estero i! in crisi, e 
noi siamo d’accordo che il commercio estero 
è, in fondo, un po’ la pietra di paragone 
per il realismo di una politica estera. Acco- 
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gliamo la promessa che saranno ricercati 
iiuovi sbocchi, che ci si interesserh per la 
esportazione di heni sirumentali, ina te- 
miamo che queste promesse siano destinate 
a rimanere solo parole. 

Ella non ha detto niente, onorevole Pella, 
delle intenzioni (se vi sono) del Governo 
italiano di allentare le maglie che soffocano 
i l  nostro commercio estero. Non esiste una 
legge americana del 1951 per la quale noi 
non possiamo cercare nuovi sbocchi o, al- 
meno, non possiamo cercarli proprio per i 
beni strumentali di cui ella ha  parlato ? “nn 
vi è niente da  dire sulle famose liste d i  discri- 
minazione per le quali non possono essere 
venduti prodotti italiani a i  paesi che non 
piacciono all’America ? Non avete niente da 
dire sui funzionari americani che controllano, 
che fanno lo spionaggio economico, che vi 
obbligano a non esportare questa o quella 
materia ? 

Onorevoli colleghi, avete appreso quanto 
è recentemente avvenuto in I ta l ia?  I gior- 
nali hanno parlato di un  contrabbando strano, 
curioso: i contrabbandieri si sono occupati di 
esportare dal nostro paese cuscinetti a sfere. 
Ma fino a qualche anno fa l’Italia era espor- 
tatrice di cuscinetti a sfere ! L’Italia - in un 
periodo ormai lontano - ha  contribuito alla 
costruzione a Mosca di iina grande fabbrica 
di cuscinetti a sfere. Oggi gli induytriali 
debbono esportare clandestinamente i cusci- 
netti a sfere, con il rischio di essere colpiti 
dal Governo italiano. Non vi dice niente 
questo ? Ma è possibile sentir parlare della 
ricerca di nuovi sbocchi, della volontà di 
favorire l’esportazione di beni strumentali, 
e non obiettare qualche cosa, almeno in 
nome di quella libertà di opinioni del pat to  
atlantico della quale 1’onorevoIe Pella ci ha  
parlato ? 

E le nostre relazioni con la Cina? Ella 
ne ha  taciuto, sebbene da  più parti le sia 
s ta ta  sollecitata una dichiarazione. 

Le nostre relazioni con la Cina hanno or- 
mai una lunga storia. Anche il ministro 
Sforza disse una volta che avrebbe risolto 
quel problema. Poi l’onorevole De Gasperi 
disse che vi era s ta ta  un’intenzione, a palazzo 
Chigi, di fare qualche cosa; ma poi, vedendo 
l’esperimento poco favorevole dell’ Inghil- 
terra, vi aveva rinunciato. L’onorevole Sa- 
ragat ci ha  ricordato di essersi occupato già 
da  alcuni anni di questo problema e di avere 
espresso il suo parere favorevole. 

La conclusione è che ieri il senatore 
Secchia h a  potuto narrare uno strano epi- 
sodio, che è veramente grottesco: in una com- 

missione dell’@. N. u. si trattava di votare 
per mantenere il rappresentante di Ciang Kai 
Shek. IIanno votato contro l’Inghilterra e 
la Francia. Pochissimi Stati hanno votato 
a favore, ma la delegazione democristiana ha 
votato per Ciang Kai Shek. Perché ? Perché 
nulla importa a questo Governo del problema 
delle relazioni internazionali; perché bisogna 
parlar male di questo paese dal momento 
che i! governato da comunisti e che non viene 
riconosciuto dagli Stati Uniti ! E, allora, viva 
Ciang Kai Shek ! 

Ma, onorevole Pella, che cosa fanno intanto 
gli altri paesi del pat to  atlantico ? Guardi: in 
questi ultimi mesi la Cina popolare ha con- 
cluso t ra t ta t i  di commercio con la Germania 
occidentale, con i1 Belgio, con i1 Giappone, con 
l’India, con i1 Pakistan, con la Birmania, 
con l’Indonesia, con i1 Cile, con i1 Ceylon. 
Dopo la conferenza economica di Mosca 
- che è s ta ta  combattuta  in ogni modo dal- 
l’onorevole La Malfa, il quale se ne è occupato 
soltanto per scrivere articoli (che sono rimasti 
ignoti perché affidati alla Voce repubblicana) 
(Si ride) - che cosa è avvenuto ? Che dalla 
Francia e dall’lnghilterra sono partile per la 
Cina autorevoli delegazioni. 

Ella, onorevole Pella, avrà  saputo certa- 
mente qualche notizia intorno alla delega- 
zione francese, come questa sia s ta ta  diretta 
da  un’alta personalitil del mondo commerciale 
francese e, dopo un lungo soggiorno in Cina, 
abbia concluso accordi per una somma di 
circa 10 milioni di sterline per ognuna delle 
due parti.  La Francia dovrà fornire alla 
Cina attrezzature varie, prodotti farmaceutici, 
macchinari, autoveicoli, apparecchiat ure tera- 
peiitiche: t u t t e  cose che noi già produciamo 
o possiamo produrre nel nostro paese. La 
delegazione inglese (i’ Inghilterra ha  ricono- 
sciuto ufficialmente i1 governo della Cina 
popolare e la Francia no). diretia d a  lord 
Boyd Orr, h a  avuto contatti commerciali 
molto proficui; ha  soggiornato per clue setti- 
mane in Cina e h a  firmato un  contratto per 
un movimento di merci di 60 milioni di 
sterline (per macchine tessili, gomma, pro- 
dotti chimici, ecc.), mentre si prevede un 
ulteriore allargamento fino a 100 milioni 
di sterl’ine. 

@norevole Pella, il precedente ministro 
del commercio con l’estero si è mai interes- 
sato di questo problema, si è mai occupato di 
vedere se è possibile aiutare o almeno non 
ostacolare i commercianti, gli industriali 
italiani che intendono esplorare un mercato 
che non è stato soltanto esplorato d a  Marco 
Polo ? I nostri cappellai di Moiiza e del 
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biellese sanno che vendevano una volta i 
cappelli alla Cina. I cinesi hanno chiesto ed 
offerto delle merci, ma tu t to  quello che si è 
potuto fare è stato un  contratto di circa 
60 milioni di franchi svizzeri nei confronti 
dcl quale è subito intervenuto il Ministero 
del coinmercio con l’estero, sicché, dopo le 
prime promesse che sembravano piuttosto 
larghe, i1 contratto forse non potrà  essere 
più realizzato. È evidente che si è conside- 
ra ta  la possibilità di un intervento americano, 
in quanto le autorità cominerciali americane 
pretendono che almeno i l  60 per cento delle 
esportazioni italiane venga rappresentato sol- 
tanto d a  tessili e d a  fibre artificiali. 

Noi qui ci troviamo di fronte a qualche 
cosa che davvero deve farci riflettere. Siamo 
forse un paese così ricco che per la propa- 
ganda contro la Cina possiamo permetterci 
questi lussi, sperperare dei miliardi: quei 
miliardi che dovrebbero essere invece iinpie- 
gati per aumentare la nostra produzione e 
incrementare i1 nostro commercio con l’estero? 
Dobbiamo proprio seguire questa linea solo 
per dimostrare che i1 goveriio della Cina 
popolare non esiste ma esiste Gang Kai Shek ? 
M a  ciò è assurdo, in quanto questi miliardi 
l i  pagano gli italiani, li pagano gli industriali, 
i commercianti, gli operai. 

Esamiiiaiido attentamente la politica este- 
ra  di questi ultimi anni, si può constatare 
che non è stata fatta una politica che ci abbia 
condotto ad  una seria esportazione e a cercare 
degli accordi, degli-sbocchi nuovi. Onorevole 
Pella, è s ta ta  fatta invece una politica di 
provocazioni sciocche e gratuite nei confronti 
dell’U. R. S .  S .  e dei paesi di nuova democra- 
zia. Sa, onorevole Pella, che l’altro giorno a 
Viareggio sono s ta te  sequestrate 200 foto- 
grafie che erano s ta te  esposte, perché erano 
fotografie di paesi di nuova democrazia? 
Sa che è s ta ta  sequestrata la fotografia del 
calciatore Puskaas, che pur  l’onorevole An- 
dreotti dovrebbe conoscere ? Si è addotto il 
pretesto della reciprocità e cioè che anche in 
quei paesi dovrebbero essere esposte foto- 
grafie di calciatori italiani. Sa, onorevole 
Pella, che in questi ultimi anni sono s ta te  
proibite decine di mostre, conferenze (l’ultima 
in ordine di tempo quella dell’onorevole 
Sereni) e perfino concerti di musica polacca ? 
L’altro giorno l’Ungheria h a  dichiarato di 
aver tolto le restrizioni riguardanti la circo- 
lazione dei diplomatici, e quindi anche quelle 
relative agli italiani. I1 Governo italiano non 
h a  risposto, e non mi risulta nemmeno che 
abbia dichiarato di aver tolto a sua volta 
le restrizioni ai diplomatici ungheresi. Perché? 

Onorevole Pella, ella è un  biellese e spero 
che sia un  buon biellese. Ebbene, ci dica: 
vuole vendere la  stoffa o vuole lasciar fare la 
politica estera all’onorevole Tupini e al com- 
missario di pubblica sicurezza di Viareggio? 
Se la politica estera nel nostro paese deve 
essere fatta dall’onorevole Tiipini e dal com- 
missario di pubblica sicurezza di Viareggio, 
continuate pure in questi sciocchi dispetti, in 
queste cose grottesche. In questo modo, però, 
voi non solo non fate gli interessi economici 
del nostro paese e non ricordate le tradizioni 
gloriose della nostra diplomazia e della nostra 
civiltà, m a  soprattutto non rappresentate la 
volontà degli italiani, che è una volontà di 
pace, di collaborazione, di commercio, di di- 
stensione internazionale. Questo è quanto noi 
vi rimproveriamo; e le sue dichiarazioni, ono- 
revole Pella, non ci hanno dato alcuna garan- 
zia in proposito. 

Al di là di tu t te  queste cose, al di là  delle 
cose che avete detto e che noi abbiamo cer- 
cato di esplorare, quale è i1 problema che si 
pone nel nostro paese? Andiamo noi verso un 
blocco delle forze reazionarie, e il dialogo al 
quale ella allude è la conversazione con il 
comandante Lauro? Vorrei ricordarle che i1 

comandante Lauro quest’anno si è dimostrato 
cattivo sindaco come si era dimostrato cattivo 
governante del nostro paese l’onorevole De 
Cìasperi. Andiamo verso la conservazione, la 
stagnazione sociale, la reazione e, di conse- 
guenza, verso l’abdicazione nazionale? Andia- 
mo contro i1 voto del 7 giugno, o possiamo 
sperare di ritessere l’unità nazionale e di rea- 
lizzare la partecipazione delle forze popolari 
alla direzione del paese per una politica di 
rinnovamento profondo e di progresso sociale? 
Questo è i l  problema che ci s t a  dinanzi. 

I lavoratori del nostro paese oggi sanno 
quello che non sapevano nei 1919-20: la 
classe operaia del nostro paese sa opporsi e 
restare sul terreno della realtà storica, i 

nostri operai sanno adempiere alla loro fuiì- 
zione nazioiiale, vedere i problemi, fare i l  

possibile per risolverli considerando il parti- 
colare momento storico. Quello che hanno di- 
mostrato di non sapere i sanfedisti è che 
questa realtà esiste e che con questa realtà 
bisogna fare i conti. Vorrei che voi considera- 
ste quello che è stato i l  pericolo di un massi- 
malismo clericale che ha  voluto rinchiudere il 
vostro partito iiel cerchio del fanatismo ideo- 
logico e negare ogni risposta positiva alle esi- 
genze profonde delle masse popolari. 

Noi domandiamo ai socialdemocratici se 
essi hanno imparato la lezione delle cose o 
se vogliono essere ancora responsabili della 
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miopia di uomini come Turati e gli altri social- 
democratici che non seppero risolvere i pro- 
bleini e guidare i lavoratori iiell’altro dopo- 
guerra. Noi domandiamo ai liberali se essi 
vogliono ripercorrere la strada percorsa d a  
illustri liberali con tant i  tentennamenti ed esi- 
tazioni che li fece trovare sconfitti insieme con 
il paese. Ai democratici fra i deniocristiani 
noi chiediamo se essi vogliono ricordare 
quello che a w e n n e  e vedere 11 pericolo che 
incombe. 

Si è parlato lungamente e troppo di aper- 
tura  a sinistra, di questa o quella operazione. 
Noi riconosciamo la necessità di una nuova 
maggioranza, di una nuova politica, di un 
nuovo Governo e consideriamo fondamentali 
per i1 nostro paese le vicende parlamentari 
che possono poriare a questo. Ma nel paese 
cosa avviene? Ci rendiamo conto di quello che 
avviene nel paese, vogliamo aiutarlo, voglia- 
mo partecipare alla sua vita? A tu t to  ciò 
possono restare estranei gli uomini politici ed 
il Governo? Il problema della democrazia non 
si basa solo su questo o quell’accorgimento per 
ottenere una maggioranza. Vi sono gli enti 
di riforma; ma i contadini cosa sono? So- 
i10 uomini per gli enti di riforma? Possono 
parteciparvi? Può esservi una vita democra- 
tica? Può esistere un  controllo popolare? 
Guardate al problema della vi ta  produttiva. 
Esso non è fatto solo di macchine, di uomini, 
di profitti. Che cosa sono i consigli di gestione? 
Possono essere qualcosa? Ma, prima ancora dei 
consigli di gestione, che cosa possono essere le 
commissioni interne e I diversi rapporti fra i 

lavoratori e i dirigenti dell’industria? Poi 1~ 
autonomie locali vanno protette e rispettate. 
E vi è i1 rispetto delle istituzioni parlamentari, 
i1 normale funzionamento dei due rami del 
Parlamento. 

To credo che al fondo delle cose stia pro- 
prio il problema di partire dalla situazione 
reale del paese, come si configura in questo 
momento, di partire dalle ecigenze, dalle ea- 
pacith, dall’int~lligenza di chi è realmentc 
interessato ad  una politica di liherth, di pace. 
di progresso sociale. Ma voi siete come in- 
quieti, come preocciipati. c lo sono anche al- 
tri che piir cercano sinceramente la strada 
della democrazia. L’ipoteca coinunicta. voi 
pensate ad una Italia irreale, impossihile, 
nella quale non vi siano piti questi 6 milioni 
di comunisti con la loro forza, la loro orga- 
nizzazione, le loro idee, la loro tradizione. 
Ebbene, a proposito di ipoteche, noi vorrem- 
mo che l’Italia fosse liberata. che voi vi libe- 
raste dalla pesante ipoteca dell’anticomuni- 
smo gretto e fa7io;o. E un’ipoteca questa che 

è s ta ta  accesa da  gente che ha- dichiarato 
iallimento. Accettate quel fallimento con be- 
neficio di inventario, liberatevi dall’aiitico- 
munismo fazioso, liberiamo il paese, facciamo 
che la legge comune, la bandiera comune sia 
la Costituzione repubblicana che l’Italia si è 
data  quando ha  sperato di poter davvero 
risorgere a nuova vita. 

Onorevole Pella, in questi giorni si è par- 
lato di un ritorno a Giolitti (sono s ta te  sco- 
modate le grandi ombre). Io credo che sia 
bene che si sia anche soltanto potuto parlare 
di questo, perché quando sedeva su quella 
poltrona il suo predecessore noi sentivamo 
invece parlare di precedenti storici di infau- 
s ta  memoria. Ma la verità è che su ogni pos- 
sibilità di andare avanti, su ogni buona in- 
tenzione pesa una pesante ipoteca clericale. 
Noi vorremmo che si esaminasse il possibile, 
che si andasse avanti, che si tenesse conto di 
quello chr è stato fatto e di quanto ha pagato 
la nazione per quello che è stato fatto. Si sono 
per cinque anni inaspriti i rapporti sociali, si 
è logorata la nazione, si 6 voluto sostituire 
a teologia, o anche soltanto la propaganda 
triviale, alla politica. 

Onorevole Pella. si guardi da  tut to  qiiesto 
e ci guardi dall’ottimismo di maniera: I’otti- 
miemo di maniera non è dei forti. Bisogna 
che ella, il Governo, tut t i  noi, ci rendiamo 
conto che viviamo in una situazione dificiie, 
dove milioni di uomini penano, dove soffrono 
dei bambini, dove si potrebbe lavorare e non 
si lavora. Non but ta te  in faccia alla miseria 
degli italiani, che è una miseria che dovrebbe 
riempirci di vergogna e nello stesso tempo 
di propositi d i  lavorare per riparare a questo 
stato di cose, le statistiche dei 12 chili di zuc- 
chero: non but ta te  in faccia a milioni di disoc- 
cupati la discussione di questo o di quel modo 
di ricercare il fenomeno. Non è che la discus- 
sione non imporli, non è che la ricercanon 
interessi, m a  guai sc l’uomo politico, invece di 
vedere i disoccupati, la. miseria della famiglie 
che vivono senza casa, guarda alle statistiche. 
si culla nell’ottimismo. si nutre di polemica, 
respinge preconcettualmente le proposte del- 
l’opposizione miranti a risolvere i problemi. 

Tenete conto almeno di un  dato: che coloro 
i quaii hanno governato l’Italia negli ultimi 
cinque anni ed i1 loro alleati hanno perso dei 
milioni di voti che avevano raccolto il i8 
aprile: allora avevano avuto il 65 per cento dei 
voti. e nelle ultime elezioni non sono arrivati 
a l  RO per cento. Vu01 dire che vi è qualcosa che 
non va. al di i& delle nostre polemiche, dei 
nostri discorsi, degli articoli sui nostri giornali. 
che non arrivano certo a tut t i  pli italiani; che 
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vi è qualcosa che fa gli italiani inquieti. che fa 
sentire che bisogna cambiare, fare. Kon ba- 
s ta  il suo sorriso, onorevole Pella, nè quello 
dell’onorevole Gava. né qiiello dell’onorevolc 
Fanfani. Ci vuole il proposito serio di mutai’il. 

Qua!che cosa 6 mutato, enoi crediamo che 
6 mutato perché abbiamo creduto nel noctro 
popolo. Se noi non avessimo creduto nei 
nostri concittadini, nella loro capacita di 
capire come ci avete imposto qui, in un modo 
che ancor oggi dichiariamo illegale, la vostra 
lr3gge elettorale, noi avremmo alza to le braccia 
al cielo; avremmo detto che voi potevate 
continuare ad imporre la vostra volontà. 
Ma noi abbiamo creduto nella nostra politica, 
iielle nostre idee, negli italiani, e abbiamo vinto 
una battaglia. Bisogna credere negli italiani 
anche per vincere la battaglia del progresso 
del nostro paese, e noi pensiamo che questa 
battaglia sia in corso; pensiamo che oggi in 
gran parte del paese l’anticomunismo non 
costituisca più una barriera fra gli italiani, 
che possono lavorare e lottare insieme. 

Qui si parla molte volte di linguaggio di- 
verso, di favelle che non possono essere in- 
lese da  una parte e dall’altra; quante volte, 
colleghi, avete sentito dire: ma voi comunisti, 
quando dite giustizia, cosa intendete ? Ma 
voi comunisti, quando dite democrazia, dite 
iina cosa diversa da  quella che intendiamo 
noi democristiani! E noi stiamo a parlare 
delle parole; ma nel nostro paese vi i. un liii- 
guaggio comune. Guardate, quando i comuiiisl i 
dicono I( pane », forse che i cattolici, i social- 
democratici, i socialisti non capiscono ? Ma. 
se non vi fosse un linguaggio comune. come 
avrebbero potiito i lavoratori democristiani, 
socialdemocratici, socialisti, comunisti di 
Roma scioperare insieme tre o quattro volte 
per avere i1 pane per i lnro figliuoli, per otte- 
nere l’aumento della contingenza ? Come 
potrebbero essersi intesi i chiniici, i tessili, 
i coiiservieri ? Vuol dire che vi è un linguaggiir 
comune, che vi è una lingua italiana nella 
quale pane vuol dire pane e giustizia giu- 
stizia, e che gli italiani non hanno bisogno 
neppure di andare a d  apprenderla a scuola: 
la sanno già, la parlano, e operano dopo 
averla parlata. Quello che avviene nel paese 
le intese e le lotte sindacali lo dimostrano, 
e noi dobbiamo imparare il linguaggio degli 
uomini semplici. 

Guardate quello che avviene in Francia: 
credevano quegli uomini politici di aver 
risolto ogni cosa con un  pateracchio, una legge- 
truffa prima, un  Governo ottenuto dopo la 
stanchezza di una lunga crisi poi. Ebbene, quel 
Governo che ha  avuto quei voti cosa ha  dato 

alla Francia ? Guardate le Iotte, la rihellionc 
dei lavoratori di ogni corrente; guardate la 
unità nuova. I voti che si raccolgono qui, gli 
intrighi che possono essere fatti, gli ((squa- 
gliamenti )) che possono essere otteniiti non 
sono quello di cui ha  bisogno l’Italia. Noi 
abbiamo bisogno di intendere quel linguaggio, 
di parlarlo, d i  realizzare la politica che gli 
uomini e le cose ci dettano. 

Ecco perché votiamo contro questo Go- 
verno: votiamo contro per i l  suo richiamo alla 
continuità col Governo precedpnte, proprio 
perch6 voi vi tlicliiarate fieri di quello di cui 
non noi soltanto nia gli italiani sono insodi- 
sfatti; votiamo contro questo Governo perché 
è un Governo monocolore, che cerca di pre- 
sentare sotto un’altra veste la volontà di 
monopolio politico della democrazia cristiana; 
votiamo contro questo Governo per il suo 
atteggiamento nei confronti dei lavoratori, 
dei partiti che l i  rappresentano, delle loru 
organizzazioni, perché non abbiamo fiducia 
che esso possa rappresentare le esigenze del- 
la classe operaia; votiamo contro questo 
Governo perché esso non ha esposto iin 
programma chP possa farlo ritenere inizia- 
tore e difensore di una politica di pace; 
votiamo contro, infine, perchi: non è certo 
questo il miglior Governo che l’Italia possa 
avere oggi. 

Non 6 vero che la Camera attuale sia 
ingovernabile e che il voto del 7 giugno non 
abbia dato una indicazione piii chiara di 
quella che voi avete raccolto. La Camera 
pub esprimere un Governo stabile a condizione 
che questo faccia una politica nuova, pog- 
giandosi su una maggioranza nuova. Tr i  
questo senso noi rivolgiamo un appello a 
tut t i  coloro d i e  credono nelle istituzioni 
republdicane, dai socialdemocratici ai lihe- 
rali e agli stessi democristiani. Ai partiti 
di centro io faccio l’invito di uscire dal loro 
complesso cli minorità. Essi dicono spesso 
che il numero non pub essere decisivo e si 
fanno addirittura vanto - forse perché non 
è rimasto lorn altro - di essere pochi, perch+ 
ciò permette di essere scelti. Ma escano essi 
da  questo complesso di inferiorit&, ritrovino 
la loro autonomia, liberandosi da un anti- 
comunismo che li incatena, da  una politica 
che criticano ma finiscono per sostenere, che 
denunciano e di cui sentono i l  peso, per 
la quale si sono fatti complici e vittime 
durante la campagna elettorale! Noi abbiamo 
sentito in questa Camera dall’onorevole Sa- 
ragat un discorso che per la prima volta 
possiamo considerare riformista; per la prima 
volta abbiamo ravvisato nelle trattative 
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dell’onorevole Saragat un  tentativo, seppure 
equivoco, di dare un  aspetto riformista a l  
programma di governo. hla davvero pensate 
che un  tale programma potrebbe realizzarsi 
senza o contro di noi ? Se veramente credete 
a quelle riforme, voi non potete che essere 
insieme con noi. E non abbiate paura di ciò. 
Voi avreste dovuto aver paura se la legge 
elettorale fosse scattata, perché in questo 
caso il Governo sarebbe già pronto e nessuno 
vi avrebbe interrogato. 

Noi ci rivolgiamo dunque a tu t t i  coloro che 
credono nel progresso, nella libertà e nelle 
istituzioni repubblicane. Purtroppo in queste 
settimane noi non abbiamo visto manife- 
starsi nessuna corrente che, a viso aperto, 
scrivesse sulla sua bandiera parole di libertà, 
che facesse proprie le rivendicazioni dei lavo- 
ratori e che prendesse chiara ed inequivoca- 
hile posizione contro i connuhi con la destra 
reazionaria. I1 pericolo grave per la democrazia 
cristiana oggi non è quello di una crisi poli- 
tica o di una lotta di correnti e di tendenze, 
m a  è quello della degenerazione della lotta, 
di una lotta senza principio: il pericolo 9 
nella presenza di uomini che si chiamano di 
sinistra e diventano di destra per andare a l  
governo, di gruppi che si combattono, di 
gruppi che non rappresentano idee, che non 
hanno una base sociale. Guai a voi e purtroppo 
guai alla democrazia italiana, perché questo 
fenomeno di corruzione, di degenerazione 
di un partito così grosso pesa su tutt,a la vita, 
su tut to  il corpo politico del paese. Vi sono 
dei gruppi democratici, dei gruppi antifa- 
scisti, vi sono dei sindacalisti che si ricordano 
di aver chiesto i loro voti agli operai ed ai 
contadini? Non vi siamo accorti, in queste 
settimane, che se ne siano ricordati. 

Noi possiamo aiutarvi con la nostra critica, 
con la nostra accusa; m a  siete voi che dovete 
essere protagonisti di un  rinnovamento poli- 
tico, se questo è possilsile. I1 nostro voto con- 
trario, sia chiaro, non & una rinunzia alla 
partecipazione at t iva alla vita del paese. Noi 
non vi lasceremo soli; qui saremo sempre 
presenti. Voi presenterete dei provvedimenti: 
noi li esamineremo, li discuteremo, contri- 
buiremo con tu t t a  la nostra capacità, con 
tu t t a  la nostra solerzia, alla formazione delle 
leggi. 

Voi presenterete un  decreto di amnistia: 
noi ci adopereremo afinchi. esso sia il piìi 
largo possibile, e tenga conto dei dolori, della 
possibilità di riparare alle colpe. 

Noi saremo presenti sempre nell’azione, 
nell’opera legislativa del Parlamento; e saremo 
presenti con la nostra azione di controllo, le 

nostre interrogazioni, le nostre interpellanze, 
le nostre proposte di Commissioni di inchiesta. 
Consideratele come la collaborazione che I’op- 
posizione dci alla vi ta  del paese, come la 
nostra critica. Ma noi saremo presenti anche 
- soprattutto, forse - per cercare una soluzio- 
ne nuova. Forse, onorevole Pella, dopo quello 
che ho detto, parrà che sia rimasto poco del 
nostro compiacimento per le sue dichiara- 
zioni. Ho esposto le ragioni di diffidenza, le 
critiche che a noi paiono fondate; forse non 
le ho elencate tut te ;  ma noi non vogliamo di- 
menticare - se anche fosse s ta ta  soltanto 
questa la cosa nuova - il tono delle sue di- 
chiarazioni e vorremmo che questo tono nuovo 
fosse di buon auspicio per la vita della nuova 
legislatura. 

Da parte nostra. noi opereremo come ah- 
hiamo pensato di operare anche quando i1 
tono era piìi acceso e ci pareva necessario che 
fosse tale per il funzionamento del Parlamento, 
per la difesa del suo prestigio, per l’interesse 
del paese. Speriamo che si apra  davvero un 
dialogo nuovo e si possa giungere ad  una con- 
clusione, ad una soluzione nuova auspicabile: 
a quella soluzione che certamente non pub an- 
cora essere rappresentata da  questo Governo. 

Noi saremo presenti nel paese col dibattito 
fra i cittadini, con la nostra partecipazione 
alla lotta dei lavoratori per le loro rivendi- 
cazioni, all’attività unitaria degli operai, dei 
contadini, dei cittadini tutti.  Questo non può 
spaventare coloro che credono davvero nella 
democrayia. 

stato detto dal Presidente del Consiglio 
questa mat t ina che tu t to  deve avvenire n e l  
Parlamento e nulla fuori del Parlamento. 
Quasi è sembrato a coloro che applaudiva- 
no questa dichiarazione che tale prova d i  

energia o tali parole dovessero garantire la 
democrazia d a  una minaccia: la miiiaccia 
della piazza, la rninaccia delle folle, della 
massa. Ricordatevi, colleghi, che, se la deino- 
crazia fosse soltanto qui dentro, non dure- 
rebbe a lungo neppure qui dentro. Dopo 
l’ottobre 1922, eravate solo Parlamento, 
erano solo Parlamento i rappresentanti della 
democrazia. L’Italia era in ginocchio; qui 
non vi era un deputato di meno, non uno di 
meno; piccolo il gruppo di coloro che rappre- 
sentavano la fazione, la volontà di dittatura, 
d’imperio. Eppure, quando l’Italia era in 
ginocchio, che cos’era la democrazia in Parla- 
mento ? Noi non possiamo accettare questa 
concezione della vi ta  politica del nostro paese. 
Noi daremo tu t ta  l’opera nostra affinché i1 
paese viva attivamente e intensamente la 
vita deniocratica; e, a voi che dite ( ( t u t t o  in 
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Parlamento e soltanto in Parlamento )I, ri- 
spondiamo come abbiamo sempre risposto: 
nel Parlamento e riel paese, perché la demo- 
crazia moderria non può vivere altrimenti ! 
La vita drllle organizzazioni popolari, i1 dia- 
logo, l’incontro, la collaborazione fra i citta- 
uini, la loro consapevolezza, la loro vigilanza, 
la loro at t ivi tà  permanente: ecco quello che 
iiivocli!amo Ecco perché noi di qui ci rivol- 
giamo ancora anche al paese e chiediamo chc 
tu t t i  i cittadini siano consapevoli, facciano 
appieno i1 loro dovere 

È stato detto d a  un parlamentare iiun di 
I tostra parte che questo Govcriio dovrebbe 
mserc, sarebbe, i i r i  ponte fra i1 passato e i1 fu- 
t i r o .  S o i  vediamo i1 pericolo di certi sbocchi, e 
vediamo anche le possibiliiàdi altri sbocchi per 
cui operano le correnti democratiche. Ma, pcr 
chi! sia apcria la strada ad  iiiio sbocco verso 
iina soluzioiie democratica, crediamo di poter 
chiedere qualche cosa a questo Governo, 
anche SP gli clianio i1 voto contrario: che 
questo Governo non rapprcseriti una barrikra 
alla volontà popolare, non ostacoli i1 movi- 
inciilo unitario delle masse, ascolti la voce 
tlrl paese, rinunci alle pratiche illegali, al 
inalcostume politico; e, se rion è chiedere 
troppo, che faccia pulizia là  dove è ricono- 
sciuto d a  tu t t i  che bisogna far pulizia; che 
qiiesto Governo faciliti l’opera delle Camere 
P sc ne avvalga, che esso rispetti e faccia 
rispettare la Costituzione repu bhlicaiia! 

Allora soltanto voi potrete compiere quella 
che può essere l’opera vostra di governo di 
transizioae; voi potrete operare nel senso che 
gl’italiani richiedono e di CUI ha  bisogno 
l’Italia; voi potrete concorrere (o  non im- 
pedire) a che sia aperta la strada per un vero 
governo di pace, di progresso sociale, per i1  

governo che l’Italia del 7 giiigno h a  voluto. 
( V i v i  applausi a sinistra - Molte conyra- 
tulazioni). 

PRESIDENT’F,. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Almirante. Ne h a  facoltà. 

ALMIRANTE. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, signor Presidente del Consi- 
glio, la situazione politica nella quale ci tro- 
viamo è notevolmente diversa da  quella nella 
quale ci lasciammo il 28 luglio, giorno della 
caduta dell’ottavo Gabinetto De Gasperi: 6 
notevolmente diversa non tanto per quel che 
è accaduto quanto per quello che si è tentato 
di fare accadere e che - per fortuna, dal nostro 
punto di vista - non si è riusciti a fare accadere. 

Subito dopo il 28 luglio sarebbe sembrato 
assurdo a qualsiasi pacato osservatore non 
di nostra parte, ma di qualsiasi parte, che 
potesse tornarsi a l  quadripartito. La formula 

del quadripartito ( r a  s ta ta  colpita a morte 
dal risultato del 7 giugno; si era trascinata 
agonizzante negli ambulacri parlamentari e 
fino all’aula del Parlamento ed il 28 liiglio la 
vedemmo morire dinanzi a noi, o almeno così 
credemmo che fowe quando constatammo, 
come fu giustamente rilevato da  oratori non 
di nostra parte, che i parenti avevano ucciso 
il parente, che i cosiddetti partitini avevano, 
pugnalando le speranze residue, o le speranzc 
giustificate e giustificabili, dal suo punto di 
vista verpo di loro, dell’onorevole De Gasperi, 
determinato i l  crollo politico dell’onorevolc 
De Gasperi e del $110 ottavo tentativo di rein- 
carnazione. 

È: invece accaduto esattamente l’assurdo, 
e l’assurdo nell’aswrdo, perché è accaduto 
che il tentativo di compiere la l iqubre ope- 
razione di riesumazione del cadavere qua- 
dripartito sia stato affidato esattamente ad  
uno fra i pochissimi uomini politici democri- 
stiani che si erano rifiutati o avevano tentato 
responsabilmente di rifiutarsi di condurre a 
nozze il quadripartito quando i1 quadripar- 
tito sembrava vivo, vegeto. sano e addirit- 
tura robusto. 

Io non ho capito, nessuno di noi ha  ca- 
pito bene la strana e singolare vicenda del- 
l’onorevole Piccioni, il quale, dopo avere avu- 
to - quasi unico - ragione, ha  voluto dar  torto 
a se stesso e ha  voluto dar  torto a se stesso 
con ostinazione fino a quando, malgrado se 
stesso, si ì. accorto, avendo torto per la se- 
conda volta, di avere avuto ragione la prima 
e ha  sbattuto la porta sdegnosamente e ta-  
cendo, come è suo costume. L’onorevole Pa- 
jetta pi è meravigliato dei silenzi dell’onorc- 
vole Piccioni, mentre io mi sarei meravigliato 
delle sue parole, perché lo conosciamo piut- 
tosto attraverso i suoi eloquenti silenzi che 
attraverso le sue indiscrete parolr. 

Sdegnosamente l’onorevole Piccioni, di- 
cevo, ha sbattuto la porta di fronte a l  falli- 
mento di quel tentativo, e del quadripartito 
non si è parlato più. Vi è però qualcuno che 
ne parla ancora. Vorrei dire qualcosa a propo- 
sito di quanto proprio adesso ha detto l’ono- 
revole Pajetta rivolgendosi al centro con fare 
di sirena. I comuiiisti attuali,  post 7 giugno, 
stanno fra De Amicis e Renato Fiicini. $1 una 
bella specie di comunismo quella che appren- 
diamo in questi giorni, e un po’ di mcrito 
credo vada senza dubbio al  fare corretto e 
suasivo dell’onorevole Pella, che obbliga 
tut t i  a d  essere bene educati, essendo egli 
così ben educato. Non sarebbe male se in 
questo Parlamento le buone maniere diven- 
tassero finalmente di casa. 

* 
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~J’oilorevok? Pajctta, or ora, rivolgendosi 
coi1 un fare di sirem ai partitini che egli ha 
invitato ad uscire di minorità, a iion consi- 
derarsi più partitini, partiti minori o addi- 
rittura minorati, si è posto in striderite 
contrasto con se stesso. Ma come ! L’onore- 
vole Pajetta dichiara - e ha ragione di dichia- 
rare, dal suo punto di vista, come abbiamo 
ragione di dichiarare noi dal nostro punto 
di vista - che i1 7 giugno ha messo una pietra 
tombale s i1 certe formule, su certe forze 
politiche, sulla funzione di certe forze poli- 
tiche; e poi proprio a quelle forze politiche 
cgli si rivolge ! Non si accorge che si tratta 
di fantasmi? Che cosa ha inteso fare, or 
ora, l’onorevole Pa je t i a?  Se ci sei, batti un 
colpo ! F; di scarso buon gusto andare qui 
dentro alla ricerca di utili idioti; non è uiia 
operazioiie nobile da parte di un uomo 
11 :litic<, responsabile, io credo, quando ì; fatta 
111 qiiest’aula. Può essere fatta negli ambu- 
1acr.i P nei corridoi, se i1 partito comunista 
li2 inienzionc d i  attuare, come sembra, 
quella politica di intrigo, che ha addebitato 
giiistamente alla democrazia cristiana dei 
perlodi passati. 

Siccomc prrò le nostalgie dri quadri- 
partito, le nostalgic che vorrebbero attri- 
hiiircl c riattribiiire una funzione politica 
attiiale addirittura delemiinante ai cosiddctti 
partitini, albergano noii solo nell’ariimo dei 
comunisti e dei socialisti, ma anche - sembra - 
riell’aiiimo di alcuni o di molti democristiani, 
io vorrei pregarvi di considerare che non è 
ccat to  che la formula quadripartita sia crol- 
131 n per effetto del mancato scatto della legge 
elellorale; ma è esatto proprio i1 contrario, 
cioè che la legge elettorale non è scattala 
perché la formula qiiadripartita era prcce- 
deiit emeate crollata ed era statra precederite- 
rnente sepolta nella coscienza del paese. ( A p -  
plausi a destra). La gabbia maggioritaria non 
si è abbassata e i1 topolino non ci è voluto 
entrare perché i1 forniaggio ve lo ecavatc 
mangiato priina Il topolino era sufficiente- 
mente intelligente per vedere che la formilla 
non rerideva piU nulla, visto che a svalutare 
quella formula, cioè la formula relativa ad 
iina possibile, fruttuosa e feconda collabo- 
razione dei qiiattro partiti di centro, si erano 
adoperati instaiicabilmciite i quattro partiti 
d i  centro per cinque anni consecutivi, e 
soprattiitto i1  partito socialdemocratico con 
le sue crisi e contro crisi, congressi e contro- 
congressi, entrate e uscite, accuse e contro 
accuse, polemiche e contro polemiche; e 
come se non fossero bastate le contorsioni 
preelettorali del partito socialdemocratico, 

VI sono state le contorsioni elettorali del 
partito socialdemocratico, del partito libe- 
rale c in molto minor misura del partito 
repubblicano, i quali hanno trascorso i1 
periodo elettorale noii tanto nel fare pole- 
mica contro gli avversari esterni, ma nel 
fare polemica contro i loro parenti, nel parlar 
male della democrazia cristiana; così come la 
democrazia cristiana ha occupato gran parte 
della sua polemica elettorale nel mettere in 
giardia i1 corpo elettorale nei confronti dei 
così detti partitini. 

Pertanto io vorrei che l’opinione pubblica 
italiana e i circoli politici italiani si convinces- 
sero che la formula quadripartita non è riesu- 
mabile in toto né in parte, perché essa è crol- 
lata politicamente nel quinquennio, perché è 
crollata elettoralrnente i1 7 giugno, perché è 
crollata parlamentarrnerite i1 28 luglio, perché 
è crollata nel ridicolo al momento del falli- 
mento dell’esperimento Piccioni, in seguito 
alla faccenda non decorosa dei famosi veti. 

Qualche altra cosa non si è riusciti, fortu- 
natamente, a fare in questo intervallo: la così 
detta apertura a sinistra, che noi, più esatta- 
mente, credo, definiamo apertura verso i par- 
titi marxisti. Non si è riusciti a farla, e iii 

parte questa è una faccenduola che riguarda le 
personali esperienze dell’oiiorevole Saragat. 
Saragat - si disse una volta - aveva voluto 
mettere i1 suo garofano rosso ail’occhielio del- 
l’abito nero del presidente De Gasperi. Sara- 
gat, che evidentemente ama certe configura- 
zioni florcali, ha voluto ora mettere il suo papa- 
vero rosso all’occhiello della borghesia ita- 
liana. E in questo è consistito i1 suo tentativo, 
e in questo e consistito, credo, anche i1 suo 
fallimento. Ma 1 ’ ~  operazione Saragat )) ci 
interessa mediocremente, e pensiamo che, 
d’ora in poi, interesserà sempre meno l’opi- 
nioiie pubblica italiana. 

Quello che invece ci interessa è che si con- 
tinua a parlare dell’apertura verso i partiti 
marxisti, che se ne continua a parlare in 
larghi, e, sembra, responsabili ambienti de- 
mocristiani della Camera. Se ho potuto dire 
che la formula quadripartita, a nostro parere, 
è morta e sepolta, iion mi sentirei di poter 
dire altrettanto circa le possibilità di una 
apertura verso i partiti marxisti, che sono, 
pirrtroppo, ancora nell’aria di questo e di 
altri ambienti. Quello, però, che io posso dire, 
quello che io ritengo di poter dire responsabil- 
mente è che, se il pericolo sussiste, l’equivoco 
non sussiste più. Lo avete sentito dire dal- 
l’onorevole Togliatti durante l’altro dibattito, 
lo avete sentito dire dall’onorevole Gian Carlo 
Pajetta, ora. L’onorevole Togliatti, mettendo 
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con le spalle al rniiro l’onorevole Saragat con 
una abil i tà dialettica che abbiamo dovuto 
tut t i  riconoscere (e voglio riconoscerla aiich’io, 
visto che respiriamo in questo clima alla 
De Arnicis), l’onorevole Togliatti, nell’altro 
dibattito, disse all’onorevole Saragat : rende- 
tevi conto che non ci si può fermare a Nenni; 
ma che, prendendo quella strada, si deve 
arrivare fiiio a noi. Egli metteva cori IP spalle 
al miiro l‘onorevole Saragat, in  quel momento; 
ina  gli nietteva COII le spalle al muro, credo 
con iina piiiita di malizia, anche i1 siici amico 
onorevolt> Nenni o,  c(oniiiriqiie, tutl I coloru 
che. riella tlciiiocrazia crist mia c fuori della 
cleriioc*razia crist iaricl, cultivano c fingorio di 
coltivare, (i haiiiio interesse a far credere che 
essi coltivino o fingano di coltivare i1 sogno, 
i1 miraggio di 1111 possibile sgaiiciairieii to del 
partito socialista italiano, non dal pal to di 
iinit& di azione con i1 partito coiriunista, iria 
dal coiiformismo nei confronti del partito 
coniiiiiista ed in generale di tiitta la politica 
che ad esso si ispira. 

La smentita è venuta dalla font(. pii1 
autorevole. Quando Togliatti smentisce, 
quando Pajetta smentisce, quando Togliatti, 
Pajetta P tutti gli esponenti dei partito comu- 
nista dichiarano fermamente (( badate che 
l’operazione non vi riuscir8 n; quando To- 
gliatti continua a deliziarci dei suoi salti alla 
quaglia a cui sembra abbia istruito tut t i  i 

suoi deputati, come sempre accade nel gruppo 
comunista, che I? conformista, anche nell’imi- 
tazione degli atteqgiamenti fisici del proprio 
capo; quando Togliatti imposta in tal modo 
i problemi e quando in tal modo l i  imposta 
ufficialmente. coil dichiarazioni chc non pos- 
sono evere ignorate. i1 partito comunista, 
allora, oiiorevoli colleghi che aveste per caso 
vaghezza di quecfa apertura verso i partiti 
iiiarxisli. l’opinione pubblica sa che questa 
apcrtura non può significare apertura fino 
a Senni e verso Nenni, se non significa a l  
lempo stesso apPrtura verso Togliatti r fino 
a Togliatti. Dopo di che, accomodatevi ! 

ive t r  preso alcuni milioni d i  voti in nome 
della crociata dell’anticomunisnio, pochi mesi 
fa. A\ parte queIlo che è accaduto durante la 
campagna elettorale, avete costituito la for- 
tuna post-hellica del vostro partitu su temi 
di interpretazione ortodossa dei doveri dei 
cattolici, su temi d i  interpretazione ordo- 
dossa, quiiilli, dei doveri dell’anticoniunista 
e dell’antimarxista. Volete accomodarvi a 
sinistra ? Fatelo, ma abbiamo l’impressione 
- e credo che ne abbiate l’iniprecsione anche 
voi - che parehhe una operazione con I qua- 
dri, una ùi quelle operazioni - come ha detto 

Pajetta - che si svolgerebbero in Parlament!) 
e non fuori. E non credano i comunisti di 
avere essi soli la rappresentanza dei lavoratori, 
la manovra della piazza; se determinate ma- 
novre avvenissero qui, la ripercussione si 
avrebbe fuori di qui. ma non sarebbe quella 
che essi sperano: potrebbe essere esattamente 

Pertanto siamo in una iiiLuva situazione, 
e da ciò non pub che derivare diverso at teg-  
giamento degli uomiiii politici e (lei gruppi 
politici recponsahili. Pa questa nuova situa - 
zione non può non derivare, onestamentr> 
parlandc), un nostro diverso atteggiamento 
nei confronti tl~ll’atteggiamerito che rite- 
nemmo di tenere nei riguardi dell’ottavo 
Gabinetto De Gasperi. Nessuno però pensi 
(c in  questo rassicuro l’oiiurevole Pella che 
mollo ahilniente ha espresso una preoccupa- 
zione di questo genere nella chiusa del SU,, 
discorso alla Camera) che ques to nos trrj a I - 
teggianiento di attesa nei confronti del Go- 
verno, possa in qualche modo caratterizzar(. 
i l  Goveriio Pella o possa caratterizzare noi 
stessi nei confronti nostri, della nostra dot- 
trina, delle nostre precedenti sofferenze di 
uomini e di gruppi di uomini, della macera- 
zione responsabile attraverso la quale siamo 
giunti a d  altre decisioni e a questa deci- 
sione. 

Ci rendiamo facilmente conto che uii 
( (no )) reciso ad  un  ennesimo guverno demo- 
cristiano avrebbe costituito, per quello che 
riguarda noi ed i l  nostro settore. una decisione 
molto pii1 facile e molto piii popolare anche 
nei confronti del nostro partito, se noi faces- 
simo una politica di partito come altri hanno 
continuato a fare, gli altri che chiamano 
faziosi noi e non sono mai capaci di mettersi 
al di sopra della fazione. Ce ne rendiamo 
conto, e credo che lo stesso Presidente del 
Consiglio ce ne potrh dare a t to ,  soprattutto 
in ordine a quanto egli ha  accennato a pro- 
posito di certi problemi ancora tragicamente 
aperti, ed in particolare attorno alla mancata 
pacificazione. 

Credo che ci si dovrebbe dare a t to  che molto 
facilmente avremmo potuto dire un (( no )) 
programmatico e aprioristico. Se non lo fac- 
ciamo è perché ci troviamo di fronte a d  una 
situazione diversa, ci troviamo di fronte ad  
una situazione che significa l’accantonamento, 
per io meno, di talune soluzioni contro le quali 
ci siamo aspramente bat tut i  e ci batteremo 
sempre: perché ci troviamo in una situaxione 
diversa non tanto per le prospettive future 
che ci appaiono, quanto perch6 un periodo 
di vigilante attesa ci sembra, dal punto di 

1 ’opposto. 
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vista della nostra morale civica, quello che 
si addice ad una situazione del genere. 

E rileveremo anche che un atteggiamento 
di attesa sul piano parlamentare non può 
correttamente tradursi che in un voto di 
astensione. Ce IO consentano i rappresentanti 
di altri partiti: non comprendiamo una attesa 
con voto favorevole, come non comprendiamo 
una attesa con voto contrario. L’attesa si- 
gnifica astensione da un giudizio immediato 
sull’opera che il Governo andrà a compiere: 
significa prendere atto che in questo momento 
si è determinata una situazione che noi in- 
tendiamo osservare con animo sgombro da 
apriorismi, e in senso favorevole e in senso 
contrario. L’astensione dal voto su un prov- 
vedimento di legge può essere indizio di pa- 
vidità o di incertezza: l’astensione dal voto 
nella presente situazione ci sembra, da  parte 
nostra, un’atteggiamento di assunzione pre- 
cisa, seria, serena e pacata, di responsabilità. 

L’onorevole Pella ha definito in due modi 
i l  suo Governo: ha detto che si tratta di un 
Governo prevalentemente amministrativo (e  
ho notato che nella sua replica di questa 
mattina al Senato, con la consueta abilità, 
ha sottolineato il (( prevalentemente ») e tran- 
sitorio (anzi, questo lo ha ripetuto molte volte, 
e vedremo di capirne il perché). 

L’onorevole Pella ci consentirà di dirgli 
che non crediamo, e non crediamo che egli 
creda, alla formula del Governo amministra- 
tivo. Ci credeva qualcuno che non è più. I1 
Governo non è mai amministrativo; e I’ammi- 
nistrare con le giuste ambizioni che l’onore- 
vole Pella ha messo in campo in questa occa- 
rione è indubbiamente assunzione delle piii 
alte responsabilità politiche che possano im- 
maginarsi. Dobbiamo invece riconoscere che, 
quando l’onorevole Pella sottolinea la pre- 
minenza, in questo momento, di talune ne- 
cessità di ordine tecnico e amministrativo 
sulla soluzione di problemi squisitamente po- 
litici e, soprattutto, partitici, egli esprime 
una realtà alla quale ci dobbiamo un po’ 
tut t i  inchinare ed alla quale noi ci inchiniamo, 
con una lieve speranza: che questo significhi 
un primo allentamento della morsa che la 
partitocrazia ha stretto sulla vita politica 
italiana in questi ultimi anni. 

Dobbiamo dire all’onorevole Pella, se ce 
lo consente (e forse non gli dispiacerà che lo 
diciamo: i democristiani non glielo dicono, 
non glielo possono dire e - pare - non glielo 
vogliono dire). che non siamo convinti nep- 
pure della transitorietà del suo esperimento. 

PELLA, Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri, Ne sono convinto io ! ( S i  ride). 

ALMJRANTE. Ella ha il dovere profes- 
sionale di esserne convinto (Si ride). Dico 
ciò non perché l’onorevole Pella ci abbia 
detto che pensa al traforo del monte Bianco, 
e neppure perché il suo programma ci sia 
stato presentato con una notevole estensione; 
ma perché l’onorevole Pella ha avuto la somma 
abilità, di porre a1 suo Governo un limite 
che non è un limite per lui, ma è un sorri- 
dente incoraggiamento - molto sorridente -- 
per gli altri. Egli ha detto: mettetevi d’ac- 
cordo, chiarificate la situazione politica, chia- 
rificate i rapporti fra i partiti e subito dopo, 
immediatamente dopo, io me ne andrò. 

Onorevole Pella, ella, senza dubbio, da 
quell’uomo di spirito che è, sarà lettore di 
un giornale umoristico che pubblica la vi- 
gnetta della ((vedova scaltra )) che non vuole 
morire e che dichiara però ogni giorno, anzi 
ogni settimana, di essere pronta a volare iri 
cielo accanto all’anima benedetta di suo ma- 
rito quando si saranno risolti problemi im- 
possibili quasi come quello del traforo rapido 
del monte Bianco o dell’accordo fra la demo- 
crazia cristiana e gli altri partiti. 

Ma, a parte questa celia - che spero ella 
ci vorrà, consentire - vi è un aspetto serio del 
problema. Noi ci chiediamo: a chi l’onorevo- 
le Pella ha rivolto, pub rivolgere, deve rivol- 
gere I’invi to: chiari te, chiarificate, mette tevi 
d’accordo ? 

Ai cosiddetti (( partitini )) ? (Mi scusino 
se li chiamo così: la parola non è mia). Non 
mi pare, perché i partiti minori, per effetto 
del 7 giugno, sono diventati tanto chiari da 
essere trasparenti: si vedono le ossa, non 
hanno nulla da chiarire. 

-4ll’estrema sinistra ? L’estrema sinistra 6 
stata addirittura brutale nei suoi chiarimenti 
politici. 

All’opposizione nazionale ? Mi pare che 
questo settore, che questa parte della Camera 
stia dando prova di notevole chiarezza, di 
notevole limpidità di posizione. Noi non ab- 
biamo da metterci d’accordo con nessuno e 
fra noi siamo assolutamente d’accordo. 

Ed allora a chi si rivolge l’onorevole Pella ? 
l?3 chiaro: alla democrazia cristiana. 

I? la democrazia cristiana che deve chia- 
rire sé a se stessa, che deve avere il coraggio 
di guardare in se stessa, è la democrazia cri- 
stiana che dal 7 giugno in poi ha paura di 
guardare in se stessa (App laus i  a destra), per- 
ché ha paura di vedere le rughe. La democra- 
zia cristiana, dopo il 18 aprile, si guardava 
tut t i  i giorni allo specchio. Per cinque anni 
si è guardata allo specchio e per cinque anni 
essa ha ripetuto a se stessa: io sono gio- 
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vail(>, io  F o l i o  I ~ c l ì a .  io soiio pol(>riic, i o  wito 
tutto ! 

Ricordatc iiifai ti clic, tlui’ante la caiiipa- 
giia elett»ral(~, la tleiiiocrazia cristiana s i  6 
presenta ta al corpo ele t toralr italiano conic 
i1 iuttn. Di.;se 1111 gioriio l’oriorcvole l k  Ga-  
speri ad & h o l i  Piceno: (( (:hi attacca la tlc- 
inrmazia cristiaiia tradisce la palria ! ». Era 
J3iTfiiL~J in patria ! Egli. i l  padre tiella patria, 
1 , ~  clerncicrazia cristiana. la patria. 

i l  ‘7 giugno ha datu iin verdetto tlivcrso: 
ha strappato dallc niani dclla demnciazin 
cristiana i1 monopolio del potere politico, ha  
bruscamente richiamato la tleniocrazia cri- 
stiana ad una realtil alla quale avrel~liern 
dovui ( I  i.icliianiar!a le precetlenl i elezioni am- 
ministra live. ( e ,  cvsd strana, non I’avevaiio 
richiamata), l’ha niessa di fronte ai suoi pro- 
blemi, P dal 7 giugno in poi la democrazia 
ci’istiaiifi fa ogni sforzo possibile per nor1  Filai - 
darsi allo specchio. Ed i1 degasperismo o , s e  
mi consentite. la deFaspPrite (senza alcuna 
offesa per LIP Gasperi contro il quale al>biairin 
asp~rriinarrieiite combattuto ti che ha  nsperri- 
rnariierite comloattiito contro di noi ed P ca- 
duto  in qu&a aula in un inodo r ! ] ~  - consen- 
liteiiielci - per la Iiassezza d i  taluni sLi,.)i im 
provvisali avv~rsari  6 rliveniato iiol~ile perfino 
d i  front? ai suoi awersari d i  sempre e n o n  
racmalie alcuna acrimonia da parte rinstrn) ;I 
tlegasperisrrLo o la degasperitf. di C I I I  st,r wl- 
freiido i n  quwti aiorni ci i n  queste settiniiiiie 
la democrazia cristiana i. Iu niaiiitestazione 
della paura della democrazia cristiana stessa 
d i  d o w r  riconoscere la nuovci. situazioric 

Voi vi illudetc che finchc lk Gaspcri sia al 
ceri tro della situazionc politica la situazione 
politica rimanga quella. vi illutlete clic i)e 
Gaqperi posw compiere i 1  iniracolo. Noi perì) 
vi rliciamo. neppure De Gasperi può cornpirrt. 
i1 miracolo e non lo pub compiere dal giorno, 
non dimenticato da alcuno di noi, in cui cgii 
ci presentò in quest’aula e, discutenclohi la 
legge elettorale, disse. (( pongo la fitlucia. si 
\rota quello che ncii diciamo; non s i  emenda, 
non si discute, noii PI  motlilìca, perch6 noi 
siamo la difesa dcìla democrazia P. 

Quel gioi’no. 10 ricordo, si alzb unii di 
parte nostra. si alzi) l’onorevole R o k r t i ,  e 
disse al Presidente del Conqiglio, accorata- 
mente, che era un dolore per noi relativainen- 
te giovani vedere un uomo relativamente 
anziano venir meno alla sua prcdicazicirie e 
alla sua battaglia e tenere un  atteggiamento 
che rimpiccioliva lui e tut to  l’ambiente nel 
quale lavorava. 

Da quei giorno l’onorevole De Gasperi 
non P più capace d i  compiere miracoli per voi. 

I la  quel giorno non pub più rappresentare un 
proc~sso unitario neppure dal vostro piinto di 
vista, perché n o n  rappresenta pili se stesso 
anche nt.ll’aspei to che noi avevamo combat- 
t i i tn ilia che ( A r a  pur ixpettahile 

E t 1  d iora ,  onorcvi)li~ P~ l i a .  sc questo $ \-ero 
conie io ritengo possa essci’c vero, poiché in 
q u r s t r i  niornento in1  pare che lcl sinistra della 
(iernncrazia cristiana - che dicono sia molto 
fortc - tihbia molta pdurn (le1ll‘opinione pub- 
blica d i  froriie a certo operazioncelle che le 
piacc~reIo1,ei~) e che la dcstra democristiana 
abbia una certa paura della sinistra, come 
pare che i l  centro abbia paura ilella destra e 
della sinistra, noi le rivolgiamo un’esortazione 
da avversari leali: non abbia paura né del celi- 
t ro ,  né della destra ni. deli& sinistra. noii a b l ~ i a  
paura della deiiiimazia cristiana, c governi. 
Questo ì) nell’iiitercsse tlel paese, nell’iiite- 
resse suo personale, c. oso dim, sono un in-  

terprete tutt’altro che autorizzato. persino 
nell’interesse del s u o  parlito 

Io credo che he la crisi tlemucristiana dcvo 
inatiirarsi, è bene clic essi si maturi, è rieccs- 
sario che essa si maturi. È: necessario che 
questo hiibbone scoppi. \‘oi non aveic. i1 

diritto, onorevoli colleghi deinocristiaiii, a 
qualsiasi correntc apparteiiiai e ,  di cniitiniiare 
a far scivolare i l  veleiio dell? vostre diverse 
teiidcrize iic~ll’orgaiiismo 1 ivo CIPI paese chfl 
Iia voglia d i  lavorare che ha bisogno d i  

niaiwarc, c i l i  non iiiterecsario pcr nulla IP  
vostre diatribe intcriie e cìic iion può esstre 
più vittima c preda d ~ i  voqtri conLrasti, 
anche se gli uoinini che itc .j(ii!o i proiago- 
riisti rileiigoiio di essere nrolio importanti. 

L’onorevole Pella ci ha preseritato u i i  
priigramina. vasto ed anibizioso sul quale in 
rapitla sintesi i o  voglio fermare la mia atteii- 

In politica woiioinica ci sociale, I’onorevolt. 
Pella ha  difcso la linea Pella, ci questo è legit- 
tiiiio d a  parte sua.  Sori potevamo attenderci 
che egli si coiriportassc diversarricnte. Pertan- 
t o  le siie riaffei’niazioiii tiecisr accora più del 
solito circa la necessit& d i  tlifeiTderc. la lira 
P il risparmio 11011 gli possoiio ( s e r e  addebi- 
Late neppure dagli avversari. perché esse 
farino parte tlel s i i o  abito, della st ia tradi- 
zione, e i i i i  (+overno Pella r io i i  poteva che 
porlare iii~iaiizi siiiiile proposizione. Ci per- 
mi’ttiamo però, se l’oiiorevolp Pella ce lo 
consente, di dargli u n  modesto consiglio. 
Quando egli sosteneva la sua linea non essendo 
Presidente del Consiglio, gli eccessi della sua 
politica, anche dal punto di vista di coloro che 
la consideravano positivamente, potevano 
essere moderati e corretti dalla presenza nel 

zio11e. 
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tioverrio (li 1111 Presidtwte dcl Consiglio e cl i  
iin ministro dcl lavoro i quali 11011 condivi- 
devano e potevano non condividere i 1  s u o  
irirlirizzo. Ma, se per avventiira oggi o da  oggi 
111 poi l’onorevole Pella fosse i1 difensore 
strenuo e rigido della linea Pella non solo 
come ministro del bilancio m a  anche come 
Presideiite del Consiglio o addirittura come 
consigliere infliientissimo del ministro del 
tesoro, io penso che lo stesso aspetto positivo 
della stia politica, esasperato, si tradiirrebbe 
i i i  conspyuenze negative o per lo meno peri- 
colose. Pertanto, noi ci perinet tiaiiio di 
consigliare l’onorevole Pella di non fare, conie 
scherzosamente da qualcuno è siato detto, 
i1 iriinistro del bilancio e ad interim il Presi- 
dente del Consiglio, ma di fare i1 Presidentr 
del Consiglio e ad interim il ministro del bilaii- 
cio, cos1 come dice la lettera siilla costitii- 
zione del suo Govcriio. 

E lo vorremmo anche pregare d i  I I I J I ~  

teiiiare di eludere i problemi con dc4le for- 
mile .  L’onorevole Pella è iin facitore d i  
lorinule. Le formule, onorevole Pella, sono 
seiripre molto utili nei confroiit i degli avver- 
sari, sono molto pericolose nei confronti d i  
se stessi, perché si finisce per credere alle 
pruprie formule e per trovarsi, qualche volta, 
con im pugno d i  mosche in mano. L‘onorevole 
Pella h a  tirato fuori dal suo dovizioso niagaz- 
zino molte fcirmiile. Vt. ii’è una, adesso, che 
ha destato in rne qiialche perplessità. Ella ha 
detto, rispondendo a coloro che chiedono più 
vasti ed immediali investimriiti prodiittivi: 
I( Iiiiensifìcare la realizzazioiie anziché dila- 
iare la programmazione n. Bellissimo. Ma 
ii«n le sembra che sia migliore quest’altra 
l i l i  niula: (I inteiisificare la realizzazione di ~ i i i a  
dilatata programmazione 1) ? Praticamente, 
ella ci ha dato notizia che mille miliardi 
sarebbero rimasti iiievasi P che verranno 
lanciati nei riguardi degli investimenti Per 
l’avvenire, pcrb, che iritenzioni Iia ? Ha interi- 
zione di dilaiare la programmazione ? Interi- 
sificare la rralizzazione fa parte dei doveri 
normali d i  una amministrazioiie governativa; 
è iina inancaiiza delle amministrazioni pas- 
sate, la mancata realizzazione; ma non pii0 
essere inserita in una formula di governo. 

Politica estera. Abbiamo avuto l’impres- 
sione. che è stata corretta in parte dalle sue 
dichiarazioni di ctamane a1 Senato, che i i i  

tema di dichiarazioni sulla politica estera - 
glielo diciamo francamente - ella abbia fatto 
un  passetto indietro nei confronti di quanto 
in quest’aula aveva det to  l’onorevole De 
Gasperi il 28 luglio. Forse è soltanto una 
impressione, probahilmente è piii forma che 

soc;tanza, nia vorrimiiio esspiLP rassiciirnii. 
Onorevolr Pclla, io I(. do sul ito i 1  modo - 5e 
me  lo consen te di racsiciirarci. 

Kella sua dichiarazione a , l h  (:ainera ella 
ha det to  qiialcusa che. a n o s h  giudizio, è 
sommamente importante se per avventiira 
ella lo 1nterpret.a come noi o in maniera non 
multo dissimile 1Clla ha dichiarato che una 
politica estera nazionaiinente intesa rappre- 
sc>nta un elemento essen7iale ed indivi4bile 
iwi confronti di ogni orientamento in tema 
di politica internazionale, (li ogni legame iri- 
teriiaxionnlr c ,!i ogni foriniila internai,ioiialc. 
Q!icll’aqgetti~~n I< indivisibile J CI piace molto 
perch;;, a nostro parere. può rappresentare il 
rr)vesciarrieiito dei complessi di infei~iorit,i 
dcl dopoguerra e della ~Jolitica estera dcl fu 
conte Sforza. PuU, cioC1. significare cbe I’ It??- 
Iia finalmeiitP ilwiste dal seeuire un metodo 
che c i  sembra abllia seguito finora e che non 
hanno seguilo d i  aliri papsi. cili altri paesi 
$1 mno avvalsi delle formule internazionali 
orirntali ed occidentali. da essi stessi messe 
in circolo, per servire’ all’ombra e sotto I’oni- 
hrdlo di quelle foriniile internazionali i loro 
iiiteressi nazionali. che hanno servito molto 
bene. I1 nostro paese lia preso sul serio le 
formule internazionali degli altri P si è dimen- 
tica to dei propri interessi nazionali, arri- 
vando a dichiarare - attraverso la parola 
responsaliile dei suo1 ministri degli esteri - 
che gli i n  teressi nazionali dovevano essere 
lasciali da parte in attesa che, attraverso le 
forriiiile iiiternazional!. i l  irrondo si rinnovaste 
ed arrivasse ad una diversa concezione dei 
rapporti internazionali e permettessc al no- 
stro paese di riprendere i ì  SU« antico posto. 

Ricordo che quando nell’altra Icgisla- 
l i i ra noi invocammo la revisionr del t ra t ta lo  
di pace, l’allora ministro dcgli est,eri iimitato 
in questo dal Presidente del Consiglio) ci 
riyx)se. (( no. revisione plastica; la revisione 
è n e i  fatti ’ :  ed I fatti avre1)hero dovuto de- 
terminarli gli altri. 

Pertanto, a nostro giudizio, P molto ini- 
portante che ella abbia detto che gli interessi 
nazionali sono indivisibili dagli interes.;~ in- 
ternazionali perché in tal modo rlla è venu- 
ta a sancire la giustizia e, direi. la santit8 
di una politica estera di  dignità na.zionalr. 
Qiiaiito abbiamo lottato noi del Movimento 
wciale i(;aliano negli anni scorsi per far rico- 
noscere ’ ai nostri avversari ed all’opinione 
pubblica in genere un concetto di questo 
tipo I È perciò con profonda sodisfazione, 
prendendola alla lettera e sul serio come 6 
nostro dovere e come ella ha diritto di chie- 
derci, che noi sottolineamo questa frase d a  
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lei pronunciata stamane al Senato: (‘ Qual- 
siasi politica estera può stimarsi valida solo 
se essa consenta la soluzione dei problemi 
essenziali del paese che tale politica adot ta  )\. 
In questa frase è in izitce t u t t a  una revisione 
della politica atlantica del nostro paese, una 
revisione secondo le linee che noi umilmente 
suggerimmo qui nel 1949 quando dicemmo di 
i10 al patto atlantico e chiarimmo con u n  
ordine del giorno che dicevamo di no per il 
modo come 1’Ttalia entrava nel pat to  atlan- 
tico, perché l’Italia vi entrava senza garan- 
zie ed umiliata ancora da  un diktut non abro- 
gato. In questa frase - ripeto - i., in nuce, 
t u t t a  una revisione della politica estera ita- 
liana. Vedremo, con il nostro atteggiamento 
di vigile e responsabile attesa, se tali parole 
debbono - come speriamo - essere prese sii1 
serio. 

Intanto rileviariio un primo segno positivo 
e cioè le disposizioni telegrafiche che - come 
annuncia la s tampa - ella ha mandato ai nostri 
rappresentanti all’estero. Ci sembra che esse 
grosso modo segnino gli albori di un indirizzo 
cl i  tal genere. Tuttavia, onorevole Pella, in 
tema di politica estera dobbiamo chiederle di 
dire una parola precisa circa il problema di 
Trieste. Ella ci risponderà, nella sua consueta 
ed ancora una volta riconosciuta abilità: 
(( Ne ho parlato I). Infatti ne ha  parlato, per 
sottintesi o con iina dichiarazione comunque 
non assolutamente chiara, accennando a so- 
lenni impegni internazionali. 

Pensiamo che quella allusione ai solenni 
impegni internazionali sia tiria allusione alla 
dichiarazione tripartita; ma ci permettiamo 
di dire che non ci basta un accenno di qiiesto 
genere, perché, onorevole Pella, 1111 Governo 
pub essere ainministrativo, piiò essere transi- 
torio, può durare anche iin giorno, ma non è 
ainmissibile che un Governo italiano, In un mo- 
mento interno e inteimazioiiale come questo, 
assuma le siie fiinzioni e i suoi poteri senza 
dire una parola che giunga a Trieste, che vada  
a Trieste, che vada al morido intero nei con- 
fronti di Trieste, perché questo è uii problema 
di emergenza, è un problema vitale, perché SII 
questo problema gli altri stanno parlando, e 
lavorando soprattutto, e non e i1 caso che il 
iiostro Governo taccia. D’altra parte, i1 nostro 
gruppo si è onorato di presentare al riguardo 
iin ordine del giorno, che verrii illiistrato dal- 
l’onorevole Cologiiatti, triestino, e la risposta 
del Governo $11 qiiell’ordirie del giorno ci coil- 
sentirà di misurare le siie esatte intenzioni al 
riguardo. 

Onorevole Pella, ella ha  parlato, un po’ 
alla Briand, di sicurezza e di pace: vecchi ter- 

mini, vecchie formule, vecchie ambiguità, 
vecchie eleganze di diplomatici i quali vogliono 
ingannare alle volte il tempo che passa e le 
occasioni perdute. 

Vogliamo comunque dire, affinché non vi 
siano equivoci, che qualsiasi iniziativa ten- 
dente allo stabilimento della pace troverà 
questo set torr  entusiasticamente concorde, 
quando si t ra t t i  - come ella h a  giustamente e 
abilmente detto - di una seria iniziativa. 

A proposito di serietà, non ci sembra molto 
seria la campagna sulla distensione che in 
questo momento l’estrema sinistra s t a  con- 
diicendo; non ci sembra molto seria perché 
purtroppo - lo dico con profondo dolore e 
angoscia - essa è smentita in maniera clamo- 
rosa dai fatti. Hanno fatto la pace in Corea, 
ma avete visto, onorevoli colleghi, quale 
ferragosto h a  passato il mondo! Altro chi. 
vacanze! In Italia si faceva un Governo, rna 
altrove si disfacevano Stato,  armate, si ucci- 
devano centinaia e migliaia di uomini in coil- 
flitti che tu t t i  i giornali governativi, quanto 
quelli ant igovernalivi di sinistra, attribuivano 
- e credo con qualche ragione - ad  intrighi di 
carattere internazionale, all’influenza nefasta 
vuoi della Russia, vuoi dell’hghilterra, vuoi 
dell’ America. Ed allora lanciare queste cam- 
pagne e dire, come con interessata faciloneria 
si va facendo d a  qualche parte, che lu t to  
ormai si metterà facilmente a posto, e che si 
possono disarmare gli animi e le difese, nii 
sembra alquanto capzioso, direi alquanto 
grottesco. 

Un’altra osservazione vorrei permetter- 
mi di fare. di moda il signor Churchill. 

XI signor Churchill era di moda al centro, 
logico: era di moda nel settore liberale, lo- 
gico: era di moda anche nel seitore repubbli- 
cano, meno logico, ma poichP l’onorevole Pac- 
ciardi ha trovato tanto simpatico il dittatore 
Neguib, nulla di strano che i repubblicani 
potessero trovare simpatico anche Churchill; 
nia è diventato di moda presso l’estrema si- 
nistra.. . 

LA MALFA. Non è stato mai di moda 
presso di noi 1 :H.. 

ALMIRANTE. Allora rettifico: lo s ta  di- 
ventando. Vi sono le corrispondenze di que- 
sti giorni circa la politica inglese, in quel 
foglio semiclandestino citato dall’onorevole 
Pajet ta  (di cui non ricordo il nome, m a  credo 
che appartenga a1 suo partito) in cui si a t te-  
s t a  della simpatia e un appoggio molto note- 
vole nei confronti della politica del signor 
Churchill. Io credo che quel foglio rispecchi 
l’orientamento dei residui del partito repub- 
blicano. 
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Ma - dicevo - è di moda presso le sini- 
stre, è di moda presso l’onorevole Nenni)(lo 
penso che l’onorevole Nenni, in questi giorni 
almeno, abbia molta simpatia per il signor 
Churchill perché questi è un  po’ il romagnolo 
del partito conservatore inglese. Ma l’onore- 
vole Nenni non aveva la stessa simpatia nei 
suoi confronti quando Churchill pronunciava 
il terrificante - se lo ricorda, onorevole Nenni ? 
- discorso di Fulton. Io non discuto la simpa- 
tia dell’onorevole Nenni ... 

% NENNI  PIETRO.  Era del 1940. 
ALMIRANTE. In quel momento le era 

simpatico perché combatteva contro di noi. 
G r t o ,  questo fa parte delle vostre tradizioni ! 
(Applausi  a destra). Ho dimenticato questo 
piccolo particolare 1 

Ma, a proposito delle sue simpatie, io ne 
discuto la tempestività anche in questo mo- 
mento; anzi, dopo questa sua dichiarazione, 
io la capisco. Mi domandavo come mai l’ono- 
revole Nenni, deputato italiano, esprimesse 
simpatie ( (per  il coraggio e la fantasia N che 
non sono mancati all’onorevole Churchill 
nello stesso momento in cui si firma il trat- 
ta to  anglo-libico. nel quale credo che Chur- 
chill abbia qualche parte; e l’Inghilterra ri- 
ceve il signor Tito a Londra iiel modo che lo 
ha  ricevuto e con gli appoggi e gli incorag- 
giamenti che gli h a  dato, e si hanno le strane 
vacanze climatiche iugoslave di uomini poli- 
tici inglesi assai vicini a Churchill anche se 
avversari. secondo il costume - nobilissimo 
d’altra parte - di quel paese. Mi sembrava 
strano che l’onorevole Nenni e l’estrema si- 
nistra, che si 6 riverniciata di hianco, rosso 
e verde in questi anni, esprimessero simpa- 
tia per Churchill proprio nel momento in cui 
non ci pare che agisca conformemente agii 
interessi del nostro paese. Ma quando Nenni 
ci chiarisce e assicura dichiarando che aveva 
simpatia per lui anche nel 1940, capiscoche 
le simpatie dell’estrema sinistra verso Chiir- 
chill coincidono coi periodi nei quali Chur- 
chill fa una politica particolarmente nefasta 
nei confronti del nostro paese. (Applausi  a 
destra - Proteste a sinistra). 

Vorrei adesso eqaminare - e per noi h a  
importanza molto notevole - quanto l’ono- 
revole Pella ha  voluto dire in tema di poli- 
tica interna, e mi permetto di leggere testual- 
mente quanto egli h a  detto perchi.. come le 
dimostrerò, onorevole Pella, io vorrei pro- 
prio essere addirittura pignolo e prendere sul 
serio parola per parola quanto ha  dichiarato. 
[)“r trarne in sede logica tu t te  le conseguenze. 

Ella ha  dichiarato: (( Nessuna discrimi- 
nazione deve esistere fra gli italiani dinanzi 

alla legge e alla pubblica amministrazione in 
ragione di concezioni politiche o sindacali (J 

di altra natura ». E qui viene acconcio parlare 
del forse abusato tema della pacificazione. 
Se ne è parlato tante  volte; ne abbiamo 
parlato molte volte noi durante la passata 
legislatura, m a  se ne è parlato - onorevole 
Pella, ella ne era testimone e lo ricorda - in 
un clima malauguratamente surriscaldato e 
poleniico. Onde debho dire che può darsi che 
noi stessi abbiamo usato un tono non idoneo 
a far comprendere la obiettività di talune 
nostre istanze ai  nostri avversari. ed è in- 
dubbio che i nostri avvewari si sono espressi 
nei confronti delle nostre istanze in modo 
certamente non idoneo a determinare un 
clima di pacificazione nel Parlamento e nel 
paese. 

Ma adesso dobbiamo rilevare con sodisfa- 
zione quello che con sodisfazione è stato rile- 
vato da  opposti settori: l’onorevole Pajetta 
ha rilevato sodisfatto che ella, onorevole 
Pella, non ha  usato i1 solito vieto frasario 
anticomunista; credo che abbiamo diritlo 
noi di rilevare con pari sodisfazione che ella 
non ha  usato il solito vieto frasario diciamo 
(( antimissino )), per intenderci. E siamo anche 
sodisfatti perch6 coloro che amavano tanto 
usare durante il passato qiiinquennio quel 
frasario a base di ((relitti », (( cloachr )) et 
similia, e che erano così potenti alla testa 
del Governo abbiano riPalito - non in disor-- 
dine, in buon ordine, ma un  po’ mestamente 
- i banchi parlamentari e non si trovino pii1 
a quel pasto. Vorrei dunque dire in questo 
clima di maggiore serenitd, e pacatezza da  
parte vostra, ed altresì da  parte nostra, che 
quello della pacificazione è prima ancora che 
un  problema di carattere amministrativo e 
giuridico un problema di carattere morale 
e politicn. 

Ella dice: (( Nessuna discriminazione tra 
gli italiani I). Evidentemente ella vuole in- 
tendere non soltanto nessuna discrimina- 
zione fra gli individui, ma vuole anche in- 
tendere nessuna discriminazione fra le orga- 
nizzazioni. Ella dice: (( Nessuna discrimina- 
zione in ragione di concezioni politiche o 
iindacali n. Evidentemente ella ha voluto 
intendere anche nessuna discriminazione fra 
i partiti politici italiani e fra le organizzazioni 
sindacali italiane (credo che questa sia una 
interpretazione assolutamente logica). E al- 
[ora, alla stregua di questa popizione, chP non 
5 nostra, ma del Governo, io devo rilevare che 
iiscriminazioni sono in a t to ,  sul terreno sin- 
iacale e sul terreno politico: e quando dico 
piesto io ho il dolore, onorevole Pella, come 
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le diiiiobirero, (li i-ileiairiiii, 11011 agli anni pre- 
cedenti clie. allo stato delle cose, non ci in- 
teressano. ma alle responsahilith di  qiie?to 
Governo. 3 6 4  settore sindacale, ella strssa, 
signor Presidente del Consiglio. ha avuto 
occasione in questi qiorrii (li irivitarc I P  con- 
federazioni dei lavoratori che nc avevano 
fatto richiesta a una riunione per discutere 
i1 gravc prri1)lciiia dei licenziamenti: senoiiclik, 
di quattro cniifederazioni nazionali, tre sono 
stat(> iiivitate nieiitre urla, la C : .  I. 9. X. X. J,., 
orgariizzazione di  sindacalisiiio iiazionalfi, noi1 
lo s ta ta ,  e, prevenendo una facile ohirzioiic. 
tlirò che tale organizzazione k crrlainm te 
più rappresentai iva di almeri« una delle 
altre ire invitate. 

Sii1 piano poliiico è t iittoi’ci 111 vi,g,re la 
legge Cicelba contro i1 Moviriic:ito sociale. 
10 non sono ben sicìiro che ella d i  tale lrgge 
ricordi la portata, la gravità e la iiiiquità 
inorale, politica e coslitiizionalt., tvl 6 percii, 
clic le faccio iiotarr che iale yravità e tale 
i i i iqi i i t i i  siaiiiio n o n  nel fatto che la lrggc tenda 
a c~ilpire la cosiddetta antideniocrazia o i1 
totalitarisiiio, ilia iiel iatto clie colpiscuiio 
Liiia sola specie di aiitidernocrazia c’ una 
sola sptwcx d i  ti~talitarisriio, vero o presurìtc, 
che sia Sicché, i n  Iiase a qiiella legge, mentre 
è piiriihile 1111 totalitario i n  smso fascista, 
non lo è 1111 totalitario e u n  ani icirmocratico 
in seiiso cuintiiiista i i  i n  qiialsiasi altro seiiso. 
(Interrztziom a sinistra). 

Ori»rev«li colleghi drill’eslrmia sinistra, 
i o  v i  110 aiiiinirati qiiaiitln tlifmtl(~s.ate la 
Costituzioiic~ e la liberta tluraiite la battaglia 
parlaniciitare pcr la legge\ (>lettorale, ma vi 
faccio i~c)Iare cliv la libertà noii ha privaiive 
e non cviistliito inoriopoli: la Iili~rtà 6 d i  Liitti 
o di 11ess111io. 

Tornarido a !?i ,  Sigii(Jr h”~s1deiite (id 
(hiiisigli~~, le dichiaro di essere lieto dell’ari- 
iiiiiicio, con teiiìito clrl resto aiiclic nelle 
([ichiarazioiii (li L)e Ciaspri.i, tl(>lla pratica 
decadeiiza clella legge clett~oralc, dal iiioiiieiito 
chc i1 corpo elettorale i1 7 giug~io iiori l’ha 
x c e t l a t a .  Sc c i ò  6 vcrii, coine k x-cro, p ~ ~ r c h é  
c i r~ i?  50 iiiila clritori 1 1 0 1 1  liaiinci fatto scat-  
Lare i1 coiigcgiio t i ~ l  pwmio (li inaggioranza, 
t m t o  piìi si dcvt3 ritc.ricrc iI(.cadiita la legge 
Sc~1l)a i1 c i i i  coiig~giio iiioralr e politico non 
P scattato per alnipiio 1111 riiilioIie di  voti. 
Dal nionic’iito che i 1  nostro partito, (la qiiniido 
esiste la legge Scelba, h a  aumviitato d i  t re  
volte la sua proporzione politica e di qualiro 
volte la sua rappresentanza in quest’aula, è 
evidente che, se il suffragio popolare conta 
qualche cosa, quella legge deve considerarsi 
bocciata, tanto più che, all’inizio della campa- 

glia olettoralc, i1 segretario del riustro partito 
aveva dichiarato che la i i o s h  campagna 
rappresentava anche un  referendum nei con- 
front i della legge menzionata. 

Koi siamo sufficientemente moderati r 
respoiisabili, onorevole Presidente del Consi- 
glia, per iion esigere d a  lei, in questo inomenlo, 
una dichiarazione d i  abrogazione della legge 
S c e l h .  Ci riserviaino, però, al momento 
opportuno, d i  fare questa richiesta a1 Parla- 
mento, ma la facciamo presente che la poli- 
tica interna che ella ha annunciato ha  una 
logica, e che la logica della sua politica interna 
pon può non condurre all’abrogaziorie di 
norme del gc’iiere. 

Vogliamo anche dirle che accettiamo com- 
iiletariiente quanto ella h a  detto in ordina 
alla prinrità dei doveri sui diritti; e al riguardo 
deirbo fare una curiosa osserITazione nei con- 
fronti dei parlamentari comunisti perché, 
contrariamente al solito, essi si sono espressi 
i n  due niodi difforini al Senato e alla Camera - 
ed ella lo ha notato - giacché al Senato l’ono- 
revole Scoccirnarrci ha detto che quella sua 
afrermazionp rra  uiia ingiuria e che si doveva 
parlare solo di diritti, mentre l’onorevole 
Pajet ia  alla Camera ha  dichiarato invece 
che la sua afrerrnazione era perfettainenle 
esatta e che h i s o p a  parlare di doveri, che i 
comunisti accettano la priorità dei doveri. 

Lnu  Z W P  u sitiistra. I doveri del Governo. 
ALMIKAru’TE Onorevole Pella, da  parte 

nostra. le dirii che contrasti o esitazioni in 
quest o campo non potranno esservi mai, 
perché noi ahbianio sempre praticato 17 

pi’iorità dei doveri sui diritti, la priorit8 
versu la nazione e verbo lo Stato, e siamo 
sempre stati per la iichiesta che tut t i  siano 
chiamati a far propri i doveri della nazione 
e dello Stato, senza ùiscriminazicini di alcun 
generc. 

-1 parte rib,  vi i. un altro aspetto, quello, 
dicianio, iiictividuale del problema della paci- 
ficazioiie. Ella ha detto, onorevole Pella 
(glielo ricordo ancora una volta). (( nessuna 
discriiiiinaziriiie fra italiani in ragione di coli- 
cpzioiii politiche o sindacali )) Ci6 vuol dire 
clie sc oggi gli italiani difreriscono fra loro 
per le loro concezioni politiche e sindacali, 
essi non possono per questo solo fatto essere 
colpiti. Che dire allora della permanenza di 
norme retroat tive, eccezionali, le quali col- 
piscono penalmente, O amministrativamente, 
o giuridicamente, o nella loro carriera, co- 
munque, e nel loro destino e nei loro diritti 
e nelle loro pensioni e nelle loro decorazioni, 
cittadini italiani per il fatto di averla pen- 
sata diversamente da un regime che non era 

I 
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ancora nato, per il fatto checommisero atti 
che, quando furono commessi. non erano 
definiti delitti in ordine alle leggi allora 
vigenti e che sono diventati delitti in virtu 
di leggi retroattive ? 

PAJETTA GIULIANO. Era un delitto 
la dittatura. (Commenti). 

ALMIRANTE. Faccio rilevare ai colleghi 
comunisti che essi sono alquanto imprudenti 
interrompendomi e dandomi torto su questa 
parte del mio discorso. giacché abbiamo 
ascoltato poco fa l’onorevole Pajet ta  che h a  
detto: reclamiamo una amnistia, e che sia la 
piii larga possibile. l o  non voglio pensare 
che l’onorevole Pajet ta  e il partito comunista, 
in base alle cui direttive l’onorevole Pajet ta  
ha parlato e ha  scritto ,anche su l’Uni(« 
intorno all’amnistia, possano intendere il 
problema così faziosamente. 

Attenzione, quindi. che non possiate essere 
smentiti dal vostro stesso partito. 

PAJETTA GIAN CARLO. L’amnistia si 
concede per delitti commessi. 

ALMIRANTE. Onorevole Pajet ta ,  ella mi 
insegna, proprio in base alle tesi che voi avete 
sostenuto per difendere i vostri, che in periodi 
di guerra e soprattutto di guerra civile, è 
molto difficile stabilire i confini t r a  un at to  
di guerra e un delitto; e quando si d à  torto a 
un  perdente in base agli editti di Norimberga 
e allo pseudo diritto che ne è derivato, si è 
fuori dall’ambito della democrazia quale voi 
stessi dite di praticare. Tenetene conto e ren- 
detevi conto che non giova neanche a voi un 
atteggiamento contrario alla pacificazione 
nazionale, da  questo punto di vista. Comun- 
que, se volete lasciarcela in retaggio, lascia- 
tecela pure e saremo onorati, di fronte a tant i  
cosiddetti democratici, di essere noi i rappre- 
sentanti della vera democrazia da  questo 
punto di vista. (Applausi  a destra - Com- 
menti a sinistra e al centro). 

Concludendo, onorevole Pella, io voglio 
dichiarare che ci rendiamo perfettamente 
conto della posizione di responsabilità nella 
quale i1 nostro atteggiamento di attesa ci 
pone. Noi ci rendiamo conto, e giielo dichia- 
riamo lealmente, che non si può attendere un 
Governo alla prova di fatti senza mettersi 
nella condizione di essere attesi alla prova dei 
fa t t i  dal Governo, dal Parlamento, dal paese. 
E noi affrontiamo questa prova a testa alta 
e con una certa sicurezza nella nostra possi- 
bilità e capacità di superare l’esame del Parla- 
mento e del paese. 

Durante il precedente quinquennio, quari- 
do in quest’aula eravamo tanto pochi da  
non poter determinare assolutamente alcuna 

jituazione politica e neppure parlamentare, i 
iostri avversari, in questo uniti, ciellenisti- 
:amelite uniti, tentaroco di attribuirci l’eti- 
:hetta degli estremisti, dei faziosi ad  ogni 
:osto, addirittura dei terrorist i, in qualche 
:ircostanza. 

PAJETTA GIAN CARLO. Ella è s ta ta  
sempre un opportunista. 

ALMIRANTE. Onorevole Pajetta, ci sono 
molti f ra  voi che hanno vestito la camicia 
nera prima di sedere su quei banchi, perché 
hanno la qualità dell’opportunismo ! Ma 
questa è proprio la qualità che noi non abbia- 
mo e che abbiamo sempre respinto! Se c’è 
una qualità che noi non ahhiamo, è quella 
dell’opportunismo! Se ci troviamo nella con- 
dizione in cui ci troviamo, è perché non siamo 
stat i  mai opportunisti! Gli utili idioti, nelle 
nostre, file neppure voi l i  cercate! Li cercate e 
li potete trovare altrove, ma non certo qui, 
tra gli uomini del Movimento sociale italiano 
(Applausi  a destra). 

All’inizio di questa legislatura è in a t to ,  
da  parte dei iiostri avversari di ogni colore, 
un’altra manovra: gli stessi avversari che ci 
dipingevano come terroristi o sovversivi ci di- 
pingono adesso come reazionari e conservatori. 

Finché queste cose ce le dice l’estrema 
sinistra, le concediamo pieno diritto di defi- 
nirci così; perché, si sa, essi sono come i mani- 
chei: tu t to  i1 bene è dalla loro parte, tu t to  
il male è dalla parte opposta; tut t i  i lavo- 
ratori sono con loro e tu t t i  gli oziosi sono 
dalì’altra parte. B il loro linguaggio, kt loro 
tattica, la loro tecnica. Ma che altri settori 
dicano queste cose, che i1 seltore socialdemo- 
cratico, che, stando cinque anni al Governo o 
in collaborazione col Governo, noil è riuscito 
ad  altro se non a farsi dare un certo numero di 
dollari d a  Antonini per fare dei sindacati che 
sono pietosamente falliti; che i1 settore del 
partito liberale, chp, stando cinque anni al 
Governo o in posizione di opposizione cosiiiu- 
zionale, non è riuscito ad  altro che a non 
avere neppure il coraggio di dire apertamente 
chc non approvava la riforma agraria, che 
sotto sotto tentava di sabotare; che quei set- 
tori che hanno fatto e continuano a fare la 
loro propaganda politica quotidiana attra- 
verso le colonne del Corriere della sera, della 
Stampa e di tu t t i  gli organi che sono espres- 
sione del capitalisnio e della reazione, quei 
settori abbiano i1 coraggio di chiamarci con- 
servatori e reazionari, credo ecceda i limiti di 
ogni umana sopportazione e credibilità! Co- 
munque, le bugie hanno veramente, e soprat- 
tu t to  in questo caso, le gambe corte. Contano 
i fatti. 
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E allora. annunciamo al Parlamento e 
all’opinione pubblica, che ci ascolta, che i l  
gruppo del Movimento sociale italiano dimo- 
strerà alla prova dei fatti, durante questa 
legislatura, i suoi intendimenti sul piano 
sociale. E diciamo a questo Governo che, 
se marcerà veramente sul piano sociale con 
autentiche riforme di strut tura, non conce- 
pite con spirito ciassista (e in questo ci dd 
assicurazione una frase dell’onorevole Pella 
al Senato, che ho rilevato con compiacimento: 
((Per i comunisti, la libertà e la democrazia 
sembra debbano esaurirsi in un fat to di classi, 
mentre invece la libertà e la democrazia sono 
valori che appartengono a t,iitti gli uomini )); 

e vorrei che alcuni democristiani, che amo- 
reggiano con le concezioni classiste al punto 
da dimenticare o rinnegare le concezioni 
corporative della socialità nel sindacalismo 
cattolico, tenessero presente questa formula 
che mi sembra, almeno inizialmente, ottima), 
se questo Governo - dicevo - ci muoverà sul 
terreno sociale in tal senso, avrà, da questo 
punto di vista, pieno appoggio in tutte le sue 
iniziative. 

Se questo Governo sarà, invece, pigro a 
muoversi sul piano sociale, non vi sarà partito 
che lo solleciterà più del nostro a muoversi; 
se si rifiuterà di muoversi, non ci sarà partito 
che più recisamente del nostro lo combatterà, 
da questo e da ogni altro punto di vista. È: un 
impegno che ci sentiamo di prendere, a 
testa alta e serenamente, di fronte al Parla- 
mento e al paese, perché abbiamo la somma 
ventura di essere liberi nelle nostre decisioni, 
di non avere alle spalle interessi o forze 
interne o internazionali che ci possano guidare 
o frenare. E credo che la radice di ogni libertà 
sia in questa indipendenza di un partito 
politico, di una forza politica. Una forza 
politica può essere proletaria soltanto quando 
non serva interessi interni e soprattutto 
quando non serva interessi internazionali. 

In conclusione, io credo di avere dimo- 
strato che il nostro voto di astensione nei con- 
fronti di questo Governo, onorevole Pella, è un 
voto che risponde ad un dovere di civismo, 
perché la nazione aspetta di essere finalmente, 
dopo una troppo lunga crisi, retta da un 
Governo responsabile; mi sembra sia un 
voto di responsabilità, perché esso attende 
il Governo alla prova dei fatti e mette noi 
alla prova dei fatti; mi sembra sia un voto 
politicamente limpido, perché non ci lega 
ad una causa non nostra e non ci obbliga 
minimamente nei confronti della democrazia 
cristiana o di qualsiasi altro partito suo ex 
collaboratore; mi sembra che sia un voto 

probo, perché non è condizionato in alcun 
modo; 6 i1 voto limpido e chiaro della nostra 
coscienza. 

Io auguro a lei, onorevole Pella, che ella 
riesca a servire non il suo partito, che, d’altra 
parte, non gliene sarebbe riconoscente, ma il 
nostro paese con uguale civismo, con uguale 
senso di responsabilità, con uguale limpidezza 
e probità d i  intenti. (Applausi  a destra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare I’ono- 
revole Martino Gaetano. Ne ha facoltà. 

MARTIN0 GAETANO. Onorevoli colle- 
ghi, l’appello che dal suo posto l’onorevole 
Presidente del Consiglio ha rivolto al paese 
alla fine della sua dichiarazione prngramma- 
tica, suggerisce qualche considerazione di ca- 
rattere giiiridico-costituzioriale, che a me pare 
opportuno premettere a quanto avrò l’onore 
di dire nell’intento di chiarire il peiisiero r l v l  
partito liberale italiano. 

Durante tutta questa crisi, e già priinn 
ancora che essa fosse determinata coi1 i l  
mancato voto di fiducia all’ottavo Gabinetto 
De Gasperi, una parte dell’opinione pubblica 
ha mostrato in modo particolarmente acuto 
una viva preoccupazione per le possibili con- 
seguenze della instabilità governativa. 

Da gran tempo non eravamo più abituati 
ad assistere alla caduta di un Gabinetto per i1 
voto contrario di un ramo del Parlamento, ed 
occorre risalire con la memoria alla democrazia 
prefascistica per trovare siffatti esempi nella 
nostra storia parlamentare. Ciò non si era mai 
verificato nella passata legislatura, non si 
era mai verificato neppure prima, durante 
l’Assemblea Costituente; occorre risalire a 
trentunanni addietro per trovare simili esempi 
di governi dimissionari in forza di un voto 
del Parlamento. 

È probabile che sullo stato d’animo di 
questa parte della pubblica opinione e pella 
stampa politica e di informazione, che tale 
stato d’animo ha contribuito in non lieve 
misura a determinare, abbia influito il ricordo 
degli awenimenti che precedettero l’avvento 
della dittatura nel nostro paese: il susseguirsi 
di crisi di goveriio sempre più ravvicinate, la 
difficoltà sempre crescente di trovare nuove e 
varie maggioranze parlamentari, la progres- 
siva carenza di autorità e di prestigio negli 
organi dello Stato. 2, dunque, in certo senso 
comprensibile e giustificabile questa preoccu- 
pazione. Non è lecito però, a parer mio, aval- 
larla e deliberatamente accentuarla. 

I1 governo parlamentare si fonda tipica- 
mente sull’istituto della fiducia, sulla sua pos- 
sibilità di concessione e di revoca, come è pre- 
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visto dall’articolo 94 della Costituzione. Di -le1 nostro caso la questione dell’urgenza 
modo che la crisi di governo rappresenta un 
evento fisiologico, non patologico, della forma 
di governo che noi abbiamo adottato. 

Le preoccupazioni possono sorgere Sol-  
tanto quando queste crisi si susseguano l’uiia 
all’altra senza fine, quando si manifesti vera- 
mente, obiettivamente impossibile il coStituir- 
si di nuove maggioranze parlamentari. Ma 
finché questo non è, la stabilità del Governo 
non diventa presupposto essenziale per la 
stabilità del regime. Da questo punto di vista 
la nostra Costituzione si diflerenzia nettamen- 
te  dallo statuto albertino. Perché lo statuto 
albertino non prevedeva esplicitamelite la ne- 
cessità delle dimissioni del Governo per u n  
voto contrario del Parlamento. Esso era nato 
per dar vita ad una forma di monarchia costi- 
tuzionale; è soltanto per effetto della prassi 
che a poco a poco andò instaurandosi nel 
nostro paese questa particolare forma di 
governo, simile a quella delle costituzioni di 
tipo inglese: il Governo parlamentare. Tanto 
è vero che, verso la fine del secolo passato, 
prima Ruggero Bonghi, poi Sidney Sonnino, 
lanciavano il grido famoso: a Torniamo allo 
statuto », per esprimere l’aspirazione all’ab- 
bandono della prassi instauratasi, di determi- 
nare la caduta del Gabinetto con il voto con- 
trario del Parlamento. 

Perché, dunque, tutta questa preoccupa- 
zione ? Perché, dunque, tutta questa atmo- 
sfera drammatica? E che significato dob- 
biamo noi attribuire all’appello o al monito, 
come egli lo ha chiamato, dell’onorevole Pre- 
sidente del Consiglio ? Evidentemente, l’ono- 
revole Presidente del Consiglio non ha voluto 
con questo appello o con questo monito 
sottolineare o accentuare quella preoccupa- 
zione, a parer mio non del t,utto giustificata, 
che si era creata nel paese. E non mi pare 
neppure pensabile che l’onorevole Pella pensi 
di avviare il nostro paese a nuove avventure 
o convulsioni elettorali. In tali casi i1 Governo 
suole rivolgersi direttamente al paese supe- 
rando la sua rappresentanza parlamentare; 
mentre, in genere, e sopratutto quando si 
presenta al Parlamento per sollecitarne i1 voto 
di fiducia, è al paese legale, non al paese 
reale, che i1 Governo si rivolge. 

Io non credo che sia questa l’intenzione 
dell’onorevole Pella; ma è bene che tutto 
questo si dica, perché noi avremo probabil- 
mente nell’avvenire altre simili occasioni. 
-È: bene che il paese si renda conto che una 
crisi di Governo non rappresenta, non deve 
rappresentare, di per se stessa, un eventc 
così drammaticamente pauroso. Vi è, è vero. 

- 

lella proroga dell’esercizio provvisorio, la 
u i  scadenza è imminente, e dell’approva- 
:ione dei bilanci. $ una questione che io 
ienso si dovrebbe affrontare una volta per 
utte. 

In virtù dell’articolo 81 della Costitu- 
zione, voi sapete che si impone ora una proroga 
lella gestione provvisoria delle entrate e 
lelle spese dello Stato: proroga che appunto 
liscutiamo qui e che è stata richiesta dal 
3overiio con il disegno di legge sul quale 
na svolto la relazione poc’anzi l’onorevole 
Castelli Avolio. 

È possibile concedere l’esercizio provviso- 
rio a un Governo che non abbia ancora ot- 
tenuto la fiducia del Parlamento ? Questo 6 
il problema essenziale. Non quello se possa 
discutersi e approvarsi una legge prima che 
il Governo abbiaotteiiuto la fiducia: questione 
che noi già abbiamo discussa e favorevolmente 
risolta nella pausat a legislatura in occasione 
della discussione sul mandato fiduciario della 
Somalia; e anche in questa legislatura, pra- 
ticamente, in occasione dell’approvazione di 
disegni di legge avvenuta nei giorni scorsi. 

È: possibile concedere questa proroga ? 
A me pare di si. Nel nostro paese si è evitato 
costantemente di fare attorno alla legge di 
concessione dell’esercizio provvisorio una que- 
stione di fiducia ministeriale. Il problema B 
sempre stato considerato da tutti come pro- 
blema amministrativo, non politico. Questo è 
ricordato, del resto, molto chiaramente ed 
esplicitamente nel voliime di Mancini e 
Galeotti. 

Ma io vi dirò di più. Io penso che anche 
i bilanci possano essere discussi ed eventual- 
mente approvati dal Parlamento prima che 
il Governo ne abbia ottenuto la fiducia. 

So bene che il carattere politico della di- 
scussione dei bilanci è stato più volte riaf- 
fermato da noi, anche nella democrazia pre- 
fascistica: nel 1855, 1864, 1870. Ma le condi- 
zioni allora erano diverse da quelle di oggi, 
perché nel regime statutario l’esercizio prov- 
visorio poteva essere concesso senza limiti, 
mentre oggi per la Costituzione della Repub- 
blica esso deve essere 1imitat.o alla durata mas- 
sima di quattro mesi. Tuttavia, anche allora, 
quando non esistevano quindi ragioni di ne- 
cessità o di urgenza, Ruggero Bonghi poteva 
affermare in quest’aula nella seduta del 28 giu- 
gno 1886 che ((qualora i1 Governo non sol- 
levi una esplicita, speciale richiesta di fidu- 
cia, questa che l’approvazione del bilancio 
esprime non è fiducia politica ma esclusiva- 
mente amministrativa e morale, e può essere 
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dunque concessa anche d a  coloro che sono 
oppositori, d a  coloro che sono avversari, an- 
che i più irriducibili, dell’indirizzo politico 
del Governo ». E, del resto, vi furono esempi 
nella democrazia prefascistica di governi di- 
missionari che sostennero la discussione dei 
bilanci: governo Depretis del 1877 e nuovo 
governo Depretis del 1885. 

Ma, ripeto, nel nostro caso la questione 
si pone in termini diversi: non più in termini 
di correttezza costituzionale, nia di urgenza 
e di necessità, perché i bilanci devono iieces- 
sariamentr essere approvati entro i1 31 otto- 
bre. Allora, nulla vieta, in queste condizioni, 
di disciitere eventualmente i bilanci sotto i1 
profilo esclusivamente amministrativo, nulla 
viet a di procedere alla approvazione dei bi- 
lanci anche quando esiste soltanto un  go- 
verno dimissionario o un governo che ancora 
non abbia ottenuto la fiducia del Parlamento. 
È naturale che il governo non ancora in ca- 
rica pleno jure non possa assumere impegni 
con l’eventuale accettazione di ordini del 
giorno nel corso della discussione dei bilanci, 
se non subordinatamente alla concessione 
della fiducia d a  parte del Parlamento. Ma 
nulla vieta, per esempio, che i1 governo che 
non abbia ottenuto la  fiducia trasmetta que- 
sti ordini del giorno al successore, il quale 
ne tenga conto nel corso della discussione 
sulle dichiarazioni programmatiche del Pre- 
sidente del Consiglio. 

Ma veniamo piuttosto ora all’argomento 
politico che qui particolarmente ci interessa. 
Io parlo a nome di uno dei cosiddetti partiti 
minori. 

L’onorevole Pajetta, poc’anzi, ci h a  ri- 
volto una esortazione, quella di non lasciarci 
chiamare partiti minori. Ma, onorevole Pa- 
jet1 a, non siamo noi a sollecitare questa deno- 
minazione o questo titolo, noi ci ribelliamo 
anzi a questo perché pensiamo che nulla vo- 
glia dire ((minore N in fatto di partiti. Noi 
assistiamo a questo paradosso, per esempio, 
che l’onorevole Almirante, i1 quale considera 
il mio non soltanto un partito minore o un 
partitino, m a  addirittura iin partito (( mino- 
ritario », crede di parlare a nome di un par- 
i ito maggiore. Forse perché nel SUO gruppo vi 
sono 29 deputati anziché 19 o 14 quanti ve 
ne sono nei nostri partiti del centro demo- 

, cratico ? E che saranno allora i partiti i 
quali hanno una  rappresentanza di 143 o 
di 262 deputati ? 

Ebbene, questi partiti cosiddetti minori 
sori0 s ta t i  accusati recentemente di avere 
mancato all’impegiio che avevano assunto con 
la democrazia cristiana prima delle elezioni 

per essersi resi corresponsabili di una crisi 
di governo. Si è parlato addirittura di (( tra- 
dimento », espressione ripresa con innegabile 
abilità dialettica dall’onorevole Covelli in oc- 
casione della sua dichiarazione di voto sulla 
fiducia all’ottavo Gabinetto De Gasperi. 

Noi assistiamo a questo fatto strano: che 
dopo averci con tan ta  violenza e tanto cla- 
more accusati di non essere altro che servitori 
della democrazia cristiana, il partito nazionale 
monarchico, nell’intento di sostituirsi a i  par- 
titi del centro democratico nel ruolo di colla- 
boratore della democrazia cristiana, rivendica 
ora per sé una migliore buona volontà e una 
più sicura fedeltà nel servire. 

COVELLI. Questo lo dice l’onorevole Mar- 
tino ! (Commenti al centro). 

MARTIN0 GAETANO. Mi pare oppor- 
tuno ristabilire, e con chiarezza, la verità dei 
fatti. 

L’accordo pre-elettorale tra i partiti del 
centro democratico fu limitato, e non per 
nostra iniziativa, a un  solo patto: il pattc; 
della comune solidarietà nella difesa delle 
istituzioni democratiche e del regime parla- 
mentare. Non era questo, in realtà, il nostro 
intendimento. Noi pensavamo che la solida- 
rietà fra i partiti democratici dovesse esten- 
dersi a un preciso accordo politico d a  manife- 
starsi con un  comune programma ed, even- 
tualmente, con un  governo comune prima 
delle elezioni. E vi erano buone ragioni per 
questo nostro intendimento, per questa nostra 
aspirazione. Nel momento in cui quel patto, 
quell’accordo, si realizzava, noi eravamo (e 
come noi anche i socialisti democratici) in una 
posizione critica nei confronti della democra- 
zia cristiana: non eravamo a l  Governo ed era- 
vamo. aiizi, oppositori del Governo. 

Vi erano s ta te  le recenti elezioni ammini- 
strative che avevano rappresentato un am- 
monimento. Esse ci ammonivano che era ne- 
cessario che qualcosa di nuovo si presentasse 
al paese, che era necessario correggere taluni 
aspetti della politica governativa, che era 
necessario fare in modo che il Governo avesse 
un volto nuovo, un  programma nuovo, se non 
si voleva che il malcontento si accentuasse, 
che l’usura dei partiti di governo crescesse e 
che questo malcontento coinvolgesce noil sol- 
tanto tu t t i  i partiti democratici, ma addirit- 
tura  le stesse forme costituzionali dello Stato. 

I1 lungo governo aveva logorato - e del 
resto è logico - la democrazia cristiana. Era 
dunque necessario qualcosa di nuovo; era ne- 
cessario, quanto meno, un  preciso programma 
comune, un  preciso accordo per una  rii1ova 
politica d a  realizzarsi dopo le elezioni: era 
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necessaria una (( rinnovata politica di centro ». 
Questo non avvenne, e l’accordo fra i partiti 
democratici ebbe semplicemente l’apparenza 
di un  accordo elettorale. 

Dopo le elezioni ci si presentò un  nuovo 
Governo democristiano. Orbene, quale poteva, 
io chiedo, e q m l e  doveva essere l’atteggia- 
mento del mio partito di fronte a un  Governo 
che fosse, in sostanza, la riproduzione (e per 
giunta -notate  bene - con l’esclusione dei due 
ministri repubblicani) di quel Governo che 
noi già avversavamo prima delle elezioni ? 

.2lcuni settori della piihhlica opinione 
hanno ritenutlo di dover trarre dai risultati 
delle eleyioni, e d a  questo accordo preelrtto- 
rale fra i partiti del centro democratico. 
degli argomenti per affidare a noi (partiti 
cosiddetti minori) il ruolo di sostcnitori ad  
ogni costo del Governo democristiano. rJna 
specie di divisione di compiti: a l  partito 
democristiano, al partito maggiore, pareva 
giusto affidare il compito di formare il Go- 
verno; ai partiti minori spettava il compito di 
sostenerlo in Parlamento. Insomma, noi 
avremmo dovuto essere i catalizzatori, corpi 
che, come sapete, intervengono in una rea- 
zione chimica per promuoverla o agevolarla, 
ma senza prendervi parte. 

Orbene, non era questo quello che noi 
pensavamo dovesse farsi. Noi pensavamo -- 
ripeto - che fosse indispensabile una rinno- 
vata  politica di centro. Qui si è detto da  
tanti, da  sinistra e da  destra, che la politica 
di centro è ormai definitivamente tramontata, 
che essa è stata  respinta dal corpo elettorale. 

I? bene che ci soffermiamo anche su 
questo punto. Io non credo che, se si consi- 
derano obiettivamente e serenamente le cose, 
si possa davvero dire che la politica di centro 
sia s ta ta  respinta dal corpo elettorale. Ri- 
sogna richiamarsi a quella che fu l’imposta- 
zione da ta  alla campagna elettorale, a quelli 
che furono i motivi, le questioni presentate 
al corpo elettorale. Ora, voi ricorderete che 
parecchi partiti - e non soltanto quelli di 
opposizione - vollero dare alla consultazione 
elettorale il valore di un reierendum popolare 
per la riforma della legge elettorale per la  
Camera dei deputati. In tal modo i1 risultato 
delle elezioni poteva non esser chiaro; poteva 
esser resa difficile l’interpretazione di tale 
risultato: se fosse scattato il premio di mag-  
gioranza, si sarebbe detto dagli lini che era 
s ta ta  approvata dal corpo elettorale la poli- 
tica di centro e si sarebbe detto da  altri che 
il corpo elettorale aveva soltanto approvato la 
legge elettorale e non aveva avuto modo di 
pronunciarsi sulla politica del centro demo- 

.-.. 

cratico; e viceversa se il premio di maggioranza 
non fosse scattato. 

11 Capo dello Stato si trovava di fronte a 
questo problema ed era suo preciso dovere 
cercare di rendere chiaro ed esplicito il 
responso delle urne. Ecco perch6 si pervenne 
allo scioglimento anticipato del Senato. Voi 
ricorderete quel comunicato dclla Presidenza 
della Repubblica, whi t  o dopo lo scioglimento 
del Senato, là dove si diceva che (( la riforma 
della legge elettorale per la Camera dei depu- 
ta t i  non poteva non essere tenuta presente nel 
momento in cui si doveva adottare la decisio- 
ne sulla consultazione elettoralc )) e che era 
(( opportuno che il popolo italiano potesse 
manifest are contemporaneamente il suo pen- 
siero sulla futura attivitd del Parlamento ». 
Questo è il significato che il Capo dello S ta to  
ha  VolUtG dare allo scioglimento anticipato del 
Senato: con la votazione per la Camera dei 
deputati si sarebbe manifestato il pensiero 
degli elettori circa la riforma della legge 
elettorale: con la votazione per il Senato 
della Repubblica si sarebbe manifestato il 
pensiero deeli elettori sulla palitica dei 
partiti apparentati. .  . (Commenti) .  

Una voce a sinistra. Questa è una  sotti- 
gliezzn. 

MARTIN0 GAETANO. Che questo sia 
vero e che non sia una sottigliezza, come 
pensa l’amabile interruttore, lo dimostra l’opi- 
nione che è stata  espressa da autorevoli co- 
stituzionalisti del nostro paese. Ne citerò 
uno: il Guarino, che in un  suo studio, obbiet- 
tivo e sereno, di carattere rigorosamente scien- 
tifico, ha  appunto sostenuto questa tesi. 

Orbene, se è vero che i partiti del ceiitro 
democratico non hanno avuto la maggioranza 
assoluta nelle elezioni per la Camera dei de- 
putat i ,  è anche vero però che essi l’haiino 
aviita nelle elezioni per 11 Senato della Repub- 
blica ....( Interruzione del deputato Pajetta Gian 
Carzoo). E d’altra parte, onorevole Pajetta, 
c’è forse una maggioranza per la sinistra nei 
risultati della consultazione elettorale ? C’è 
forse una  maggioranza per la des t ra?  Non 
c’è, non dico una  maggioranza assoluta, ma 
nemmeno una  maggioranza relativa, che giu- 
stifichi una  aspirazione del corpo elettorale 
per una  politica di sinistra o per una  poli- 
tica di destra. Quello che il corpo elettorale 
mostra ancora di volere è la politica di centro. 
È vero, l’atteggiamento del partito socialista 
democratico h a  reso difficile la costituzione 
di un  Governo di coalizione dei partiti che 
erano apparentati a l  momento delle elezioni; 
m a  questo atteggiamento h a  veramente reso 
impossibile, come molti sostengono, una  rin- 
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novata politica di centro ? I1 sostenere que- 
sto mi sembrerebbe superficiale ed errolieo. 

Il popolo italiano non ha  sempre ben com- 
preso le ragioni dell’at teggiamento perroiiale 
dell’onorevole Saragat. Si è guardato a que- 
stioni di carattere personale, si è creduto di 
trovare l’espressione di sentimenti o di risen- 
timenti la dove invece era iii giuoco una  ma- 
iiovra di evidente e rilevante significato po- 
litico. Si è guardato ai rapporti personali 
dell’onorevole Saragat con l’onorevole Nelini, 
e a molti è sembrato strano, paradossale che 
un fiero ed irriducibile contrasto potesse alter- 
narsi così facilmente coli un sia pur  timido 
scambio di amorosi sensi. L’onorevole Sara- 
gat è apparso in un  atteggiamento simile a 
quello di Catullo quando diceva a Lesbia di 
non poter vivere né con lei né senza di lei 
(Ilarità - Commenti) .  Egli è stato oggetto 
di accuse, è stato addirittura indicato al 
paese come un traditore della democrazia, 
è stato coperto di coiitiimelie proprio da co- 
loro i qiiali fino a ieri riconoscevano il suo 
personale sacrificio e la w a  disinteressata 
azione in difesa della democrazia e della 11- 
bertà. 

Orbene, noi riconosciamo nell’azioiie poli- 
tica intrapresa dall’onorevole Saragat t u t t a  
l’importanza, tu t to  i1 valore che essa merita. 
Noi pensiamo che essa non debba essere 
dileggiata, che essa meriti anzi di essere 
incoraggiata d a  tu t t i  coloro i quali sono ve- 
ramente pensosi delle sorti della democrazia 
nel nostro paese: perché è evidente che i1 
sorgere di un  grosso partito socialista denio- 
cratico, sinceramente autonomo, sarebbe una 
importantissima garanzia per la stabilità 
del regime. Considerata d a  questo punto di 
vista, l’azione di recupero intrapresa dal- 
l’onorevole Saragat si qualifica, a parer mio, 
come iin’autentica politica di centro, cioè 
politica (tradizionale politica !) di modera- 
zione e di equilibrio, che dovrebbe trovare la 
comprensione e l’incoraggiamento in tut t i  i 
partiti del centro democratico ... (Interru- 
zione del deputato Covelli). Ché questa è 
veramente politica di centro, onorevole Go- 
velli: dinamica, non statica, aperta a tu t te  
le evoluzioni compatibili con la strenua in- 
transigente difesa delle istituzioni giuridiche 
del paese, cioè della base comune senza cui 
non c’è possibilità di vero progresso sociale, 
non c’è speraiiza di libert à, né salvezza per la 
pace sulla terra. Politica di centro iion si- 
gnifica immobilismo, onorevoli colleghi. Po- 
litica di centro non significa nemmeno com- 
promesso t ra  le aspirazioni della destra e le 
aspirazioiii della sinistra; non è conservazione 

né rivoluzione; essa h a  le proprie soluzioni 
autonome per i singoli problemi concreti, 
che deve affrontare ed affronta spregiiidi- 
catamenle, cioè senza preoccupazioni di 
carattere dottririario, ma sempre, come di- 
ceva Benedetto Croce, tenendo di mira i1 fine 
supremo del mantenimento e dell’accresci- 
mento della libertà, cioè i1 fine supremo del 
progresso civile. Nessuno di noi, partiti del 
centro democraiico, può essere sordo alle 
aspirazioni di rinnovamento della società 
umana; nessuno di noi, partiti del centro 
democratico, può non sentire in modo eguale 
l’urgenza drammatica di quei problemi che 
sono denunciati dalle due inchieste parlamen- 
tari sulla disoccupazione e sulla miseria, cos1 
intelligentemente condotte sotto la guida 
dell’onorevole Tremelloni e dell’onorevole 
Vigorelli. Anche se differenze vi soilo, e no- 
tevolissime, circa i1 metodo fra i1 partito so- 
cialista e il partito liberale, è certo che dif- 
ferenze non vi sono, non vi possono, non vi 
debbono essere circa il fine d a  raggiungere. 

Se voi pensate che l’i1,7 per cento, cioè 
1 milione e 357 mila famiglie italiane, secondo 
quanto risulta dalla relazione dell’onorevole 
Vigorelli, vivono 111 grotte, tuguri, o baracche 
o in magazzini o locali superaffollati O privi 
di aria e di luce, e con un  regime alimentare 
inferiore non soltanto a quello che è i1 minimo 
fisiologico, m a  anche inferiore al cosiddetto 
metabolismo basale, allora voi dovete neces- 
sariamente convenire con l’onorevole Vigorelli 
che questo è il problema più urgente della 
nostra ora, d a  affrontare risolutamente ed a 
costo di qualsiasi sacrificio. 

Noi, certo. ci rendiamo conto delle difficol- 
t k  del nostro paese, ci rendiamo c o n h  di 
oiiella esigenza (sottolineata nella siia dichia- 
razione programmatica dali’onorevule Pre- 
sirlr:nte del Consiglio) di salvari. la stabilità 
monetaria, il bilancio dello Stato ed il rispar- 
mio degli italiani; liittavia noi pensiamo che 
anche nelle condizioni attuali del reddito na- 
zionale qualcosa sia possibile fare per venire 
incontro a questo i’ondamentale problema e 
rercare d i  eliminare questo grave flagello dal 
nostro paese. 

Noi sappiamo che aiitorevoli economisti 
in Italia ritengono che parecchie decine di 
miliardi di lire potrebbero essere ieperite nel 
hilancic) ciello Stato, eliminando spese non 
assolu tamente necessarie, non indispensabili 
per l’economia del paese. Altrettanto, e forse 
piii. p u b  essere ottenuto con una rigorosa 
politica di persecuzione delle evasioni fiscali. A 
questo proposito il partito liberale italiano 
pensa che sia venuto il momento di agire con 
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il massimo rigore e senza perplessità. Questa 
delle evasioni fiscali è veramente una grave 
immoralità della nostra vita civile, un grave 
reato contro la società. Bisognerebbe che i 
contribuenti si persuadessero che il pagare le 
imposte è, oltre tutto, un dovere verso se 
stessi e non solo verso la patria e verso la 
società. Se essi si rendessero conto che il 
pagare le imposte è un efficace; forse il più 
efficace strumento di conservazione di quello 
che essi hanno e cui essi kngono, probabil- 
mente non sarebbe necessario ricorrere a 
quelle drastiche misiire che invece si impongo- 
no per la loro inguaribile miopia e per la loro 
assoluta incomprensione dei propri reali in- 
teressi. 

Mi rendo conto che con queste cifre molto 
non sarà possibile fare e che per risolvere, non 
dico il problema della povertà (che non 6 pos- 
sjbile conibattere efficacemente con le condi- 
zioni attuali del reddito nazionale), ma anche 
snlo il grave flagello della miseria, sono neces- 
sari ben altri interventi dello Stato; ma intan- 
to  qualcoca già potrebbe farsi anchp con queste 
cifre nei settori della abitazione e della nutri- 
zione. che rapprpsentano due aspetti fonda- 
mentali de1 problema della miseria. Qualcosa 
si potrebbe lare, soprattutto se si procedesse 
senza la preoccupazione di imporre eventuali 
sacrifici al resto della collettività (sia pure 
senza ricorrere ad una vera e propria politica 
di w u ~ t e ~ ~ t y ) .  

Circa il problema dell’abitazione, ci6 che 
occorre urgentemente è an%itutto costruire le 
case necessarie per quelle 92 mila famiglie che 
vivono ancora in grotte, baracche o tuguri e 
per le altre 232 mila famiglie che, secondo la 
relazione dell’onorevole Vigorelli, vivono in 
cantine, soffitte o magazzini. Si tratta dunque, 
in cifra tonda, di circa un milione di vani da 
costruire ed il cui importo, ai prezzi d’oggi, 
corrisponde a 400 miliardi di lire. Orbene; se 
questa spesa fosse affrontata con operazioni 
di mutuo presso gli istituti di credito fondia- 
rio, in quarant‘anni, l’onere per tasso di am 
mortamento ed interessi da parte dello Stat,o 
sarebbe di soli 24 miliardi all‘anno. 

Queste case possono essere anche affidate, 
per la costruzione e la gestione, agli istituti 
autonomi delle case popolari o agli altri enti 
edilizi esistenti nel paese. Ma bisogna met- 
tersi in mente che, se si vuole veramente eli- 
minare lo sconcio delle famiglie che vivono 
nelle baracche e nelle grotte, è indispensabile 
dare queste case non già in locazione, ma a 
titolo gratuito o semigrauuito a quelle fa- 
miglie, perché bisogna tener conto che si 
tratta di famiglie che vivono a bassissimo 

reddito. Se nella mia città, dopo 45 anni 
dal terremoto che la distrusse completamente, 
esistono ancora circa 2.700 famiglie che vi- 
vono nelle baracche di soccorso fabbricate 
all’iiidomani del terremoto, pur nelle con- 
dizioni in cui queste sono ridotte dopo tanti 
anni, ciò appunto è perché gli inquilini di 
quelle baracche non hanno la possibilità di 
affrontare la spesa dell’alloggio. 

I cultori di statistica sanno che quanto 
più scende il reddito familiare tanto più 
cresce l’aliquota di esso che è destinata alla 
alimentazione, di modo che, oltre un certo 
livello, praticamente tutto il reddito fami- 
liare dev’essere destinato all’alimentazione, 
e non è possibile destinare nemmeno una 
piccola parte del reddito stesso alla spesa 
dell’alloggio. È una necessità fisiologica que- 
sta, perché fra tutti i bisogni dell’uomo 
quello dell’alimentazione è il prevalente. 

I1 problema del quale dobbiamo principal- 
mente occuparci è quello della nutrizione. 
Io ebbi occasione, parecchi anni fa, nel 
febbraio del 1947, di occuparmi di questo 
problema qui, in un mio, purtroppo, inascol- 
tato discorso. Le nostre condizioni di nutri- 
zione oggi non sono più, per fortuna, quelle 
del 1947; tuttavia, esse non sono ancora 
quelle del 1938, e sono parecchio inferiori al 
minimo fisiologico indispensabile. 

Secondo i dati del Comitato dell’agricol- 
tura e dell’alimentazione dell’O. E. C. E., le 
disponibilità alimentari in Italia negli ul- 
timi due anni (cioè 1951-52 e 1952-53) sono 
state inferiori a quelle di tutti gli altri paesi 
membri dell’O. E. C. E., compresa la Grecia, 
paese, come è noto, a bassissimo tenore di 
vita. Noi disponiamo in atto di 2.485 calorie 
per uomo medio e per giorno, a1 posto delle 
3 mila calorie che rappresentano teoricamente 
il minimo sufficiente per uomo medio e per 
giorno. Ora, se voi pensate che nelle famiglie 
agiate i consumi sono notevolmente superiori 
al minimo fisiologico, dovete dedurre da que- 
sto che, per converso, essi sono notevolmente 
inferiori nelle altre, dimodoché non sorprende 
i1 quadro drammatico che ci è presentato 
aalla relazione dell’onorevole Vigorelli. 

È possibile calcolare ed accertare che 
esistono individui in Italia i quali vivono con 
un apporto alimentare inferiore alle 1.680 
calorie, cioè a quello che è considerato il 
minimo teorico per il solo metabolismo ba- 
sale, che è il dispendio energetic0 necessario 
per l’attività continua dei soli organi della 
vita vegetativa (il cuore, l’intestino, ecc.). 

Ora, questo è un problema gravissimo, è 
il più grave problema dei n6stri giorni, perché 
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le condizioni della nutrizione sono determi- 
nanti non soltanto della salute publilica, m a  
anche dello sviluppo intellettivo e h c o  dei 
giovani, della capacità di lavoro P di prndu- 
zione degli adiilti, del progresY(1 civilt?, r lr .1-  
l’esistenza stessa dei popoli. I~rolilema 
tanto piìi grave da noi. in quanto esso è 
complicato anche (la una deficioiiza - grave 
deficienza - qualitativa degli alinicnti. (‘on- 
sentite al fisiologo che vi parla di ricordare 
che l’aspetto qualitativo del problenid ali- 
mentare ha  ben maggiore imporlnnza d 4 -  
l’aspetto quantitativo, e che anzi questo 6 
da  quello condizionato, i i ~ 1  senso che il mi- 
nimo fisiologico si eleva. e nolevolmente, 
quando non 6 oppcirtunanaente rispettato i1 
reciproco rapporto t ra  i cnstituenli della 
dieta. Ora  da  questo punto d i  vista quello 
che c‘6 d i  più grave da  noi ì. la deficienza delle 
proteine animali. 11 posio dei 4 1 )  grammi cli 
proteine animali che tiovrcrrimci avere per 
uomo medio e per giorno. noi ne ahtiiaino oggi 
solo Pi [ tu t to  compreso, naturaliqente: carne, 
pesce. uova, latte, lnlticini, ecc.). E soprat- 
tu t to  grave 6 la deficienza della carne, già 
grave prima della guerra, badale: prinia della 
guerra. nel 1938, l’italiano dispcinwa di 8 
chili e 400 grammi di carne all’anno, contro 
i 34 chili del cittadino francese, i 40 del 
belga, i 49 dell’inglese, i 70 dell’americano, 
i 1 ~ 7  dell’argentino r) dell’australiano. Era già 
grave i1 problema; ed ora si 6 aggravato 
ancor più perché questa disponibilitu si è 
ridulta a 7 chili e 100 grammi all’anno per 
individuo. 

Che cosa si può fare per ovviare a questo 
grave problema ? Io non credo che sia pos- 
sibile peiicare all’iinpnrtazione (li ulteriori 
forti quantitativi di carne dall’estero. Noi 
importiamo 6 U O  mila quintali di carne al- 
l’anno, e le condizioni già precarie della 
nostra bilancia dei pagamenti sicuramente 
sarebbero notevolmente aggravate se do- 
vessimo aumentare questa importazione di 
carne. E nemnieno e possihile pensarc di in- 
cremen tare quanti tat ivamen t e i 1 patrimonio 
zootecnico della nazione, perch6 esso 6 pro- 
porzionato alla disponibilità d i  foraggi e di” 
mangimi, dei quali siamo pure iniportatori, 
ci08 deficitari. Ciò che si pub fare è razio- 
nalizzare la nostra industria zootecnica adat- 
tarla cioè alle nostre esigenze fisiologiche. 
Io Obbi occasione, in quel mio discorso drl 
1947, di dare suggerinicnti a queslo propo- 
sitn, e se la Camera lo consente ripeterò 
breviscimamente ciò che dissi allora. 

Gli aiiiiiiali tloinf~slici dr i  quali noi ci 
alimentiamo noi1 sono che dei trasformatori di 

una energia alimentare già esistente, in quanto 
convertono l’alimeiito vegetale in alimento 
animale, trasformando, ad esempio, il fieno in 
carne. Ma questi animali eseguono la  conver- 
sione con maggiore o minor dispendio, non 
sono cioè tu t t i  egualmente antieconomici o 
tut t i  egualmente economici. I più antiecn- 
nomici fra tut t i  sono proprio i bovini, i 
quali hanno bisogno di 64 chili di fieno per 
fabbricare ~ i i i  chilo di carne. Ma bisogiiu 
tener presente che i bovini diventano conver- 
titori così antieconomici dell’alimento vrge- 
talc soltanto dopo avere raggiunto i1 completo 
sviluppo somatico. Ne1 periodo della cre- 
scenza essi sono convertitori relativamente 
molto economici dell’alimento vegetale, di- 
modoché bisognerebbe, con provvidenze legi- 
slative, rendere obbligatoria la macellazione 
dei bovini prima del raggiungimento del 
completo sviluppo somatico, cioè durante la  
crescenza. In questo modo potremmo note- 
volmente aumentare la disponibilità di carne 
nel nostro paese. Naturalmente dovrebbe 
essere fatta eccezione per gli animali desti- 
nati al lavoro, alla riproduzione e soprattutto 
per le vacche lattifere, che sono eccellenti 
coiivertitrici dell’energia alimentare:,una buo- 
na  vacca può fabbricare un  chilo di alimento 
animale con soli 12 chili di fieno. Pensate 
che una vacca in un  anno può produrre, col 
latte, un numero di calorie pari a quello di 
tut t i  i costituenti chimici dei suoi tessuti 
e può produrre, col latte, in un anno un  
numero di proleine’doppio di quelle contenute 
in tu t to  i1 suo organismo. Bisognerebbe 
cercare di incrementare al massimo la  pro- 
duzione del la t te  nel nostro paese. tanto più 
che il la t te  it i1 migliore degli alimenti: è un  
alimento completo e, dal punto di vista 
biologico, veramente prezioso, il suo valore 
nutritivo essendo superiore a quello di 
qualsiasi altro alimento vegetale o animale. 
Per fare questo, però, occorrerebbe anche 
selezionare le razze; e per far ciò è indispen- 
sabile diffondere e rendere obbligatoria la 
fecondazione artificiale del bestiame. È ve- 
ramente paradossale che nel paese dove si 
sono iniziali e approfonditi gli studi sulla 
fecondazione artificiale, da Lazzaro Spallaii- 
zani a Giuseppe Amantea, aiicor oggi questa 
tecnica sia così poco diffusa rispetto ad  altri 
paesi, più progrediti, del morido. 

Quando avremo forti quantitativi di latle 
a disposizione, potremo fare qualche altra 
cosa di concreto per venire incontro ai povcri: 
potremo, per esempio, distribuire gratuita- 
mente agli  scolar^ povcri delle scuole elemcn- 
tari un  certo quantitativo di latte. Due 
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milioni di litri al giorno, ai prezzi attuali, 
rappresenterebbero per lo Stato meno di 
60 miliardi di lire all’anno. 

Io mi rendo conto che queste cose che io 
propongo per risolvere i principali aspetti 
del problema della miseria non sono di gran- 
dissimo rilievo; ma ne parlo in questa sede 
perché provvidenze di questo genere possono 
essere adottate anche da un  Governo che, 
come questo attuale, si propone soltanto la 
soluzione dei problemi tecnici più urgenti, 
rimandafido l a  soluzione dei problemi poli- 
tici ai successori. 

L’onorevole Pella ci h a  esposto un  det ta-  
gliato programma di Governo e ci h a  detto che 
è un  programma per l’awenire: egli si pro- 
pone di preparare il terreno a i  suoi successori. 
In questo programma io ritengo dovrebbero 
trovar posto anche le provvidenze aniministra- 
tive e legislative che io mi sono permesso di 
suggerire. Noi crediamo che l’onorevole Pella 
potrà  trovare il tempo di approfondire le qiie- 
stioni qui prospettate; e pensiamo che egli 
vorrà farlo. 

Ciò rafforza il nostro proposito di confor- 
tare il suo Gabinetto col nostro voto di fiducia, 
come già è stato esposto all’altro ramo del 
Parlamento dal senatore Perrier, in attesa che 
si pervenga a quella chiarificazione politica 
che possa consentire la formazione di un  Go- 
verno basato su una  maggioranza parlamen- 
tare atta a caratterizzarlo. 

Io non tratterrò ulteriormente la Camera 
nell’esame dei vari punt i  del programma del 
Governo, limitandomi a dire che il gruppo 11- 

berale tale programma apprezza e accetta, ri- 
conoscendolo anzi come u n  programma libera- 
le. Noi auspichiamo che l’onorevole Pella 
possa dare rapidamente inizio di esecuzione al 
suo programma; e che si possa giungere assai 
presto alla formazione di un Governo su basi 
politiche con carattere più duraturo. Da parte 
loro i liberali restano fedeli alla loro formula 
che è quella della politica di centro, convinti 
come sono che le altre soluzioni prospettate 
non siano realizzabili. Esse anzi potrebbero 
risolversi in una dannosa avventura per il 
nostro paese. Le istituzioni giuridiche del- 
l’Italia hanno bisogno ancora di essere conso- 
lidate e difese, insidiate come sono dalle oppo- 
ste parti e per opposte ragioni. Non è dav- 
vero pensabile che si possa affidare il com- 
pito della difesa della repubblica proprio ai  
monarchici (Interruzioni a destra); né secondo 
noi in questo momento è realizzabile quella 
operazione politica che è vagheggiata dal- 
l’onorevole Saragat. Non che noi non abbiamo 
fiducia nella buona disposizione o nelle buone 

intenzioni dell’onorevole Nenni, ma ci pare 
che l’onorevole Nenni non sia ancora sulla 
giusta via (Commenti). Egli cerca Dio, ma 
non ancora nella chiesa di Dio. 

Bisogna dunque attendere che i tempi 
maturino; quando essi matureranno, noi libe- 
rali saluteremo per primi questo avvenimento 
con sodisfazione, guarderemo ad esso con sim- 
patia. (Commenti a sinistra). Nel frattempo, 
non pos.siamo che riaffermare la nostra fede 
nell’imma~icabile solidarietà dei partiti demo- 
cratici, unica prospettiva, fino a d  oggi, per la 
stabilità del regime e per un  effettivo progresso 
sociale e civile, iiell’ordine e nella libertà. 
(V iv i  applausi al centro - Molte congratu- 
lazimzi). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

MAZZA, Segretario, legge: 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se è a cono- 
scenza e se approva che 1’Inteedenza d i  finan- 
za di Firenze, anziché valersi delle leggi vi- 
genti che regolano i contratti Idi affitto, pro- 
ceda in via amlministrativa a dare  lo sfratto 
alle Case del popolo, colme è già avvenuto in 
alcune 1ocalit.a della provincia di Firenze. 

(( L’interrogante domanda d i  conoscere a1- 
tpesì ce, avenldo l’atto esecutivo dcllo sfratto 
bloccato ogni forma d i  attività assistenziale, 
culturale, ricreativa, sindacale e politica d i  
enti e associazioni ivi allogate, che, per le 
loro funzioni e scopi di interesse generale, 
sono previste quali eventuali d’estinatarie dei 
beni fascisti in virtù del decreto legislativo 
luogotenenziale 27 luglio 1944, n. 159, non ri- 
tenga opportuno prowedere a revocare gli 
atti in corso e a sospendere gli altri procedi- 
menti, in aitesa che sia. possibile agli enti e 
associazioni interessate d i  valersi ldi quanto è 
disposto nella legge anzidetta per ottenere la 
cessione. 

terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

(200) N MONTELATICI I J .  

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
ministro della pubblica istruzime, per sape- 
re se, in attesa della prossirma discussione a l  
IParlamento aullo stato d i  previsione del bi- 
lancio finanziario 1933-54, non intende annui- 
Iare o sospendere la soppressione (< per limi- 
tate disponibilità finanziarie 1) delIe sezioni 
staccate della scuola media s tda le  e del li- 
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ceo scientifico nei comuni di Castelfiditrdo, 
Ostra, Castelplanio, Cupamontana, Nurnana, 
Falconara Marittima e Jesi della provincia d i  
Ancona. 
(201) (( &!ASSOLA, MtlNIERA, ICAPALOZZ.4, 

BEI CIUFOLI ADELE ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, sugli 
arbitri cui si abbandonano i funzionari del- 
l’Ente di riforma per la Puglia e la Lucania 
contro piccoli coltivatori diretti, singoli od 
associati in cooperative, allo scopo d i  estro- 
metterli dalle terre che coltivano da molti 
anni dopo averle rese fertili, soprattutto in 
i*elazione a quanto avvien!? in questi giorni 
in molti comuni delle provincie lucane come 
Matera, Ferrandina, Montescaglioso, Ber- 
nalda, Pisticci, Irsina, Stigliano, Lavello, Ve- 
nosa ed altri e per conoscere come si intende 
assicurare ai circa ottomila piccoli coltivatori 
della regione, che si trovano SU terre scorpo- 
rate, l’assegnazione dei terreni che coltivano 
attualmente o di altri d i  pari edensione; e per 
sapere, infine, se il ministro non trovi giusto 
ed equo disporre che fino a tali assegnazioni i 
piccoli coltivatori possano continuare a lavo- 
rare sulle terre d i  cui sono attualimente in 
possesso. 
(202) (( BIANCO, GREZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro d i  grazia e giustizia, per conoscere per- 
ché è stato lasciato cadere in prescrizione il 
imto  che dette origine alla nota vertenza fi- 
scale fra lo Stato e gli inldustriali Giulio B r ~ i -  
sadelli e iCarlo Camagna, prescrizione accer- 
tata in data 20 aprile i933 dalla Sezione fe- 
riale della Corte d i  appello di Milano. 

(( Per conoscei’e, inoltre, l’ammontare del 
danno che lo Stato ha subito per l’avvenuta 
prescrizione; se vi siano responsabilità accer- 
fabili, e quali prowesdimenti intenda adottare 
perché simili ritardi non abbiano a ripetersi, 
quanto meno per giudizi che possono destare 
u n pa r t,i co lare a 1 larme . 
(203) (( JANNELLI 1) .  

(( I sottoscritti chieldono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali provvedimenti intenda ‘disporre in tem- 
po utile perché le popolazioni dell’Alto Mo- 
lise e dell’Alto Vastese - rispettivamente in 
provincia d i  Campobasso e Chieti - non ve- 
dano ripetersi, nella prossima stagione inver- 
nale, le circostanze d i  isolamento e di paralisi 
completa della vita a causa della neve; se non 

intenda in particolare provvedere alla dota- 
zione di spartinevc, idonei ed cfficientj, allo 
scopo di tenere sgcmbra soprattuttu la strada 
statale n. 86 nel tratto, più soggetto a forti 
nevicate, che va da Citrovilli (Campobasso) 
a1 bivio di Gisci PChieti), considerando che i 
(mezzi attuali là dislocati hanno fallito allo 
scopo nella decorsa stagione invernale, con 
grave disagio morale, fisico ed economico di 
tutte le laboriose popolazioni interessate. 

(204) (( S.4RIMARTIN0,  GASP PARI 1 ) .  

(( 11 sottoscritto chieide d’interrogare il  mi- 
n1sti.o dell’interno, per sapere : 

10) se è a sua conoscenza come a Genova 
operi una commissione così detta (( moraliz- 
zntrice >) diretta da persone prive di  autorità 
e di mandato; 

20) se una commivione siffatta può ave- 
re l’autorizzazione d i  rmgerc dttlh qiieciura 
provvedimenti di polizia, quali lit chiusura 
di cinematografi, ecc., 

3”) se gli consta chc  In questura di Ce- 
nova - a parte altri sop i -~ i~ i  di carattere ge- 
nerale - applichi per futili cose -- secondo 
le denunce dci giomaii locali - ‘e conseguen- 
temente in modo assolutamente arbitrario e 
vessatorio i concetti cui si ispirano gli arti- 
coli 527, 529 e 726 de l  codice penale, con l’ap- 
parente intendimento di (( moralizzare la vita 
cittadina n, mentre al contrario la deprime e 
la ridicolizza. 
(205) (( FARALLI N. 

(( I sottoscritti rhiedoiio di interi~jgare i1 

ministro di grazia e giustizia, pcr conoscerc i 

suoi intendimenti in ordine all’actronomico 
aumento delle tiìsse di bollo, che colpisce i 

cittadini non abbienti, privandoli pratica- 
mente della possibilità di tutelare in giudizio 
la propria difesa, e chc hn suscitato la una- 
nime protesta dci Consigli dell’0rdine degli 
avvocati e procuratori. 
(206) (( lCAP4LOZZ4, B c Z Z E L L I ,  BIANCO n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 

ministro delle posie e delle telecomunicazioni, 
pci, conoscere i motivi pep i quali tutto 1 1  ver- 
sante dell’Adriatico centrale e, i n  particolare, 
le yiinttro provincie miirchigianc, sono stati 
esclusi dalla posa di cavi coassiali per la te- 
levisione : esclusionc tanto più ingiustificata 
in quanto Ancona vanta notevoli tradizioni 
nel campo delle rndioaudizioni. 
(207) (C CAPALOZZA, MASSOLA, MANIERA, BEI 

CIUFOLI ADELE )). 



Atiz Parlameniara - 547 - Cnrriern dez Depuiatz 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 22 AGOSTO 1953 

11 Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere: 

i”) se sia vero che mentre in tutti i paesi 
si impone e si affronta il problema del ringio- 
vanimento dei quadri nelle Forze armate, in 
Italia si intenda emanare un prowedimenlo 
in virtìi del quale sarebbero estesi i limiti di 
età per la permanenza nei gradi di ufficiali 
generali; 

20) entro quale data il ministro intenda 
dispensare dal servizio attivo gli ufficiali ge- 
nerali che da troppo tempo sono mantenuti 
in servizio pur avendo superato d i  molto i 
limiti di età connessi a l  loro grado e alle 1010 
funzioni nel servizio permanente effettivo. 
(208) CC GRAY )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se sia a sua 
conoscenza che le stazioni di Strongoli e di 
Gabelia Grande, sulla litorale ionica, malgra- 
do un elettrodotto della S.E.C. decorra a PO- 
che diecine di metri dai fabbricati delle sta- 
zioni stesse, siano sprovviste d i  illuminazione 
elettrica e quali siano i provvedimenti che 
egli intende adottare perché abbia fine un si- 
mile sconcio. 
(209) 11 MESSINETTI )). 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere: 

1”) quali siano i motivi per cui si lascia 
passare ancora del tempo senza concedere al 
comune di Petilia Policastro (Catanzaro), con 
!’urgenza che il caso effettivamente merita, il 
richiesto c,ontributo, sulla legge 3 agosto 1949, 
n .  589, per i lavori di costruzione del cimitero 
della frazione Pagliarelle; 

20) se l’onorevole ministro sia a cono- 
scenza che det,ta frazione dista oltre 12 chilo- 
metri dal capoluogo, provvisto d i  cimitero; 
che ad esso è collegata da una semplice mu- 
lattiera e che, pertanto, l’inumazione dei ca- 
daveri diventa impresa d i  estrema difficoltà 
e qualche volta alddirittura problrematic,a, spe- 
cie durante la stagione invernale. 
(210) (( MESSINETTI D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i! mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foNste e il mi- 
nistro presidente del Comitato per la Cassa 
del Mezzogiorno, per sapere se la costruzione 
dell’elettrodotto Pletilia PolicastroJPagliarelle 
sia stata effettivamente inclusa, da parte dei 
competenti organi della Cassa del Mezzo- 
giorno, in un certo piano generale di bonifica 
dell’Altopiaao silano, la cui pratica attziazi,onme 

dovrebbe essere affidata all’0pera valorizza- 
zione Sila, e, in caso affermativo, per sapere 
se detto piano sia di sollecita esecuzione, op- 
pure se occorrernnno, come al solito, anni ed 
anni di studio, prima che si possa vedere 
qualcosa di concreto e di tangibile; per sape- 
]*e, in altri termini, fra quanto tempo l’Opera 
Sila potrà essere in grado di iniziare i lavori 
di un’opera così neoessaria e, nello stesso 
tempo, così urgente per una popolazione, che 
d n  sempre aspetta in uno stato di arretratezza 
t d i  abbandono i più condannevoli. Questo 
pcrché la prefettura di Gatanzaro, dando ere- 
dito ad un’affermazione, quanto mai prema- 
tura ed inopportuna, del presidente dell’0pera 
Siln circa l’imminenza dell’esecuzione di det- 
to elettrodotto, ha annullato la deliberazione 
dell’amministrazione di Petilia Policastro, 
con la quale quel comune, raggiunto, final- 
mente, un accordo con la Società elettrica del- 
le Calabrie; si impegnava a restituire in cin- 
que annualità alla S.E.C., che l’avrebbe anti- 
cipata, la somma occorrente per l’esecuzione 
di un’opera destinata a dare la luce ad una 
disgraziata frazione, che manca dei servizi 
più clementari per un vivere civile. 
(211) (1 MESSINETTI ». 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere quali provvedimenti intende prendere 
per risolvere la questione dei cc gruppi eque- 
stri )) del Salazzari che la Giunta comunale 
di Verona, in contrasto ai voti della intera 
cittadinanza, non intende ricollocare sul ri- 
costruito ponte della Vittoria in Verona, ad- 
ducendo il pretesto dell’intralcio alla viabi- 
lità; mentre si sa, per esplicita ammissione 
della stampa provinciale di pa rk  cattolica, 
che si tratta invece di una ridicola questione 
di moralità. 

Gli interroganti chiedono, inoltre, se, in 
previsione di un reiterato rifiuto del sindaco 
d i  Verona, non ritenga l’onorevole ministro 
che sia i l  caso di consigliare quella ammini- 
strazione comunale di bandire un concorso 
che permetta la scelta del tipo più appropriato 
di mutande equine, visto che siamo arrivati 
all’assurdo di considerare scandalosa la bron- 
zea nudità dei cavalli. (Glz interroganti chze- 
dono la risposta scritta). 
(625) (( ALBARELLO, DI PRISCO )). 

CC I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga di far accertare dal- 
l’Ispettorato del lavoro in quali condizioni e 
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con quale trattamento venga impiegata la ma- 
no d’opera femminile addetta alla cernitura 
della frutta nei magazzini della provincia di 
Bolzano, lamentandosi da molte lavoranti del- 
la Bassa Aksina:  

a )  di essere oggetto di sfruttamento nei 
riguardi dei bassi salari; 

b )  di essere adibite a lavori pesanti ap- 
pena sopportabili da  mano d’opera maschile, 
come trasporti di casse pesanti, caricamen- 
to, ecc.; 

c) di essere costrette a protrazione di 
orario feriale senza compenso; 

d) di mancato rispetto del riposo setti- 
manale; 

e )  di essere costrette in massa a lavorare 
in locali insalubri, sprovvisti di servizi igie- 
nici e d’inverno anche all’aperto esposte ai ri- 
gori di rigide temperature; 

f )  coll’aggravante che molte lavoranti, 
pur protraendosi i1 lavoro per 9-10 niesi, sono 
escluse dai benefici della previdenza sociale 
e dal sussidio di disoccupazione, dovendo ri- 
correre a laboriose pratiche burocratiche caso 
per caso per il riconoscimento del trattamento 
previdenziale. 

(( In conseguenza degli accertamenti, l’in- 
terrogante chiede di sapere quali provvedi- 
menti intenda adottare per la protezione della 
salute e dei diritti delle lavoranti nel rispetto 
delle leggi vigenti. (L’interrogante chiede la 
rzsposta scmtta). 
(626) (( FACCHIN 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere in quale conto abbia tenuto i 
voti espressi dal Sindacato provinciale pensio- 
nati della previdenza sociale di Brindisi (or- 
dine del giorno 27 iiigiio 1953), con cui si fa- 
c,eva richiesta di benevolo esame ed accogli- 
mento delle seguenti istanze; 

a )  urgente presentazione del progetto di 
legge della riforma 8della previdenza sociale, 
alle Assemblee legislative; 

b )  urgente presentazione del progetto di 
legge sull’assistenza ai pensionati; 

c) adeguamento delle pensioni alle at- 
tuali minime esigenze di vita, sollevando così 
i pensionati dallo stato di condizioni di mi- 
seria, di disagio e di abbandono in cui da più 
tempo vivono; 

d )  ripristino dei pagamenti mensili, an- 
ziché bimestrali, con la effettuazione degli 
stessi con la massima puntualità, alla sca- 
denza stabilita. 

(( Da ultimo, gli interroganti chiedono al- 
l’onorevole ministro se non ritenga di adot- 

tare tempestivi provvedimenti che consentano 
a questa benemerita categoria di pensionati di 
raggiungere in breve tempo l e  istanze econo- 
miche e sociali nuovamente presentate alla re- 
sponsabilità delle autorità d i  Governo. (GZ? 
znterroganti chiedono la risposta scnt ta)  . 
(627) (( GUADALUPI, BOGONI n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla concessione 
dell’(( integrazione vitto )) a favore degli ap- 
partenenti al corpo degli agenti di custodia. 
(L’snterrogante chiede la risposta scrztta). 
(628) <( ENDRICH )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga oppoitiino e urgente disporre perché 
sia concesso un maggiore contributo annuo 
(nella misura di lire 18 milioni circa) a favore 
dell’Ente comunale di assistenza di Brindisi, 
sì da permettere allo stesso di effettuare più 
adeguatamente i1 suo programma di assi- 
stenza in relazione alle effettive e gravi con- 
dizioni economiche e sociali in cui versano 
i bisognosi della città d i  Brindisi. (GZc znter- 
roganti chzcdono la rzsposta scrigta). 
(629) <( GUADALUPI, BOGONI )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pnbblica istruzione, circa i ino- 
tivi della soppressione, prevista da un recerlte 
provvedimento ministeriale, della scuola me- 
dia statale di Busca (provincia di Cuneo) fun- 
zionante come sezione staccata della scuola 
media statale di Cuneo. L’interrogante rap- 
presenta la particolarità del caso per non rien- 
trare detta sciiola nel numero delle sezioni 
staccate autorizzate in periodo bellico. Infatti, 
essendo stata concessa da soli due anni e tro- 
vandosi in periodo sperimentale, sembra lo- 
gico che essa possa qiianto meno funzionare 
ancora per un anno per concludere il suddetto 
periodo sperimentaie. (L’interrogante clztede 
la risposta scn t tn ) .  
(630) (C BADINI CONFALONIERI D. 

<( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se è possib:le 
addivenire alla revisione della pratica di pen- 
sione di guerra riflettente il caduto civile Re- 
gali Mario da  Piazza al  Serchio (posizione 
236019), a seguito della recente prova fornita 
dalla vedova Pierarni Emilia, prova dalla 
quale risulta - in contrasto con le informa- 
zioni in base alle quali i1 Regali sar,ebbe stato 
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ucciso dai partigiani - che il di lei marito 
non fu ucciso nella circostanza cui il Servizio 
infortunati civili irdirette ha fatto riferi- 
mento per giustificare la non concessione del- 
la pensione, in attesa di disposizioni d i  ordine 
generale. (L’znterrogante chzede la rzsposta 
scrztta). 
(631) <( BALDASSARI )). 

(< I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per eo- 
noscere quali provvedimenti intenfda adottare 
per una giusta tutela del prezzo dell’olio di 
oliva, specie in vista di un raccolto che si pre- 
vede abbondante; e se, nel frattempo, con l’ur- 
genza che i1 caso richiede, intenda promuo- 
vere l’adozione di misure efficaci per colpire 
le frodi, che tuttora largamente ed impune- 
mente vengono perpetrate, attraverso miscek 
di grassi fluidi di origine animale, reperiti 
nei modi più diversi (olii di piede di bue, di 
piede d i  montone, di piede di cavallo e si- 
mili; grasso di ossa, di avanzi di cucina e di 
mattatoio e simili, ecc., opportunamente ma- 
nipolati) con l’olio d i  oliva e con altri oli VF- 
getali. (L’znterrogante chziede la rzspostn 
scritta). 
(632) (( PUGLIESE l i .  

<( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se la Cassa depo- 
siti e prestiti è disposta a concedere a l  co- 
mune di Ostra-Vetere (hncona) a mutuo la 
somma. di lire 15.370.100 necessaria per finan- 
ziare con la quota di lire 11.000.000, la costru- 
zione di n. 6 cabine elettriche, e la qiiota d i  
lire 4.377.100, il pagamento di spedalità ar-  
retrate (non romane). IL’mierrogante chaede 
la risposta semtta). 
(633) (( MASSOLA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dell’interno, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla domanda presentata dal 
comune di Ostra-Vetere e trasmessa alla com- 
missione centrale per la finanza locale con fo- 
glio prefettizio n. 22753 in data 22 luglio 1953. 
(L’interrogante chzede la risposta scmtta). 
(634) (( MASSOLA V. 

(c I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere l’ammontare delle spese di esercizi’o nel- 
l’anno 1952-53, di ognuna delle sezioni stac- 
cate della scuola media statale nei comuni 
di Castelfidardo, Ostra, ICastelplanio, Cupra- 
montana e Numana e delle sezioni staccate 

del liceo scientifico statale nei comuni di Fal- 
conara Marittima e Jesi della provincia di 
Ancona. (Gli  interroganti chzedono la risposta 
scrztta). 
(635) (( MASSOLA. MANIERA, CAPALOZZA, BEI 

CIUFOLI ADELE X .  

(C I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri della pubblica istruzione, dell’inter- 
no e delle finanze, per conoscere le agevola- 
zioni e l’ammontare dei sussidi e dei contri- 
buti dello Stato a favore dell’Istituto riel 
<( Preziosissimo Sangue )) di Ancona e del- 
l’Istituto di Clollameno della provincia di An- 
cona negli esercizi finanziari del 1952-53 e 
del 1953-54. (Gli interroganti chtedonb In rz- 
Cposta scritta). 
(636) <( MASSOLA, MANIERA, C4ZPALOZZA, BEI 

CIUFOLI ADELE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 wi- 
nistro della pubblica istiuzione, per conoscere 
quale provveidimento intenda aidottare per ri- 
mwdiare a l  grave torto perpetrato ai danni 
della città di Campli con la. soppressione del- 
la sczinne staccata della scuola media <( Zip- 
pilli I)  ivi esistentie. 

(( Tale sezione staccata fu la prima ad es- 
sere istituita nella provincia di Teramo. Ha 
avuto costaintemlente un regolare funziona- 
mento con soidldlisfazione generale della citta- 
dinanza ed in particolare !delle famiglie di 
lavoratori, con aumento continuo del numero 
degli alunni, tanto da ottenere proprie corn- 
missioni ‘d’lesami per l’attuale anno scolastico. 
Né vn dimenticato che era l’unica sezione 
staccata della provinci? ad avere d’elle catte- 
dre messe a disposizione dei  ruoli speciali 
transitori. (L’?ntrrrogante chiede la rirposta 
scmlla). 

(( SORGI )). (637) 

<( I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogarc I mi- 
nistri dell’interno e dei 1avoi.i pubblici, p”r 
conoscere : 

quali proweidirnenti intendano adottare, 
in via d i  urgenza, per portare un aldeguato 
aiutu alle sei famiiglie, coimposte d i  22 piwo- 
ne, che in Sinopoli (comunle ‘della provincia 
di Reggio Calabria) ebbero distyuutte le caw 
di abitazione dall’incendio divampato nella 
notte dal 13 a1 i4 agosto 1953, rendendo noto, 
perché se ne valuti l’urgenza degli eventuali 
provveidilmienti, che a1 21 agosto 1953 la pre- 
fettura ldi Reggio [Calabria è rimasta inerte, 
non avenldo neppure ritenuto ‘doveroso ‘d’in- 
viare un suo funzionlario sul posto; 
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qu,ili pro\ vedimenti intendono adottare 
per risolvcr‘c. in  fo1mi.i dcfinitiviì i1 problema 
della c a ~  ptlr I P  >el fitmiglie, rimaste prive. 

quali pi~)wedi~meat i ,  perché sia sop- 
pi’essa J(1 c<iiisii di simili sinistri, chc in Si- 
nopoli i i  ripetono con insistenz<i preoccu- 
panic, climiiiando gli apglomei ati di case- 
baiiicC,itC> c conscgiientementc risolvendo il 
problcma della casa per la popolazione di Si- 
iiopoli. (L’7nterroganle chif7de la rqws to  
scrlt fa).  
\638) (( MIN4SI )) 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del tesoro e di gi’nzia e giustizia, per 
sapere. 

I”) so corrispondr a verità che della 
Commissione interministerialc prcvista dalla 
legpc 5 dic.eni1)i.e 1919, n. 106P, per la liqni- 
dazione degli ttnticipi 1 clativi ai beni e ~ p r o -  
priati ayli itiiliiìrii nei territori passati alla 
Jugoslavia in 1 1 a ~  al Trattato di paw,  con- 
tinuano a fai. parte in qualità di commissari 
anche i rapprrsentanti qualificati delle catc- 
gorie economiche, nei confronti delle quali i 

singoli danneggiati si sono già iimpcpnati d i  
corrispoildere all’atto ‘del pagamcnto 11 0,30 
per cento (delle somime #attribuite, con cho 
verrebbe infirmato i1 criterio di assoluta irn- 
parzialità della suddetta Comlmissione, 

2”) se corrisponide a verità che per misu- 
re prudenziali, i valori dei beni tipo, le sin- 
gole valutazioni prowieorir e le decisioni di 
carattere generale della Commissione inter- 
ministeriale continuel-anno a non essere por- 
tati a conoscenza degli interessati, aumen- 
tando così il malcontento dei profughi giw 
liano-dalmati giustamcntc allarmati per le 
inspiegabili speiquazioni verificantisi nelli’ 
singole liquiidazioni, 

30) se corrisponde a verità che, rnentrc 
la anzidetta Commissione interministeriale si 

accingcrpbbe a dar corso a Iiquidnzioni nei 
confronti dei proprietari d i  beni nazionaliz- 
zati e confiscati con anticipi molto ragguarde- 
voli (si parla d i  somme singolc eccedenti an- 
che i 22 milioni). per la trattazione delle prn- 
tiche interessanti i proprietari d i  bieni co- 
siddetti liberi non si è ancora proweduto ad 
informnre i medesimi circa lo stato delle loro 
pratiche, affinché possano eventualmlente pro- 
durre d’ocumenti mancanti, ecc., mettendoli 
così in conldizione d i  non poter ancora bene- 
ficiare di quella precedenza cui fa espresso 
richiamo l’articolo 4 della legge 31 luglin 
1952, n. 2131; 

4”) se corrisponde ii verità che la Com- 
missione interministeriale in  parola subordi- 

na ogni liquiduziono dell’anticipo alla produ- 
zione, d,i parte dei d m t i  causa titolari di 
(( heni dbbdndonati ) ,  d i  documentazioni che 
esii non sono obiettivamcntc in  graldo di pro- 
durre, mentre a giudizio, non  solo dell’inlerro- 
ginte, li1 titolarictà dri brni in oggetto deve 
i~tenersi  provata . 

n)  d a l h  c»siddett<i legittimazione giu- 
ridica du pa1 te jugos!ava; 

O )  o in  dltrii guisa (contratto di corn- 
pravandita, atto (di donazione, testamento, ecc.) 
rendendosi con ciò pienamente operanti i1 de- 
creto lrpiqlativo 24 febbraio 1947, n. 60, e la 
legge 28 dicembre 1950, n. 1080, sulle agevo- 
lazioni in materia di docuincntazione in fa- 
 voi^ Idei pi-ofughi dei teiwtori di confine; 

3.0) l’interrogante chiede, inoltre, di co- 
i i o s c . ~ ~ e  se, ni fini d i  ren’derc piU sollpcih la 
evasiono delle 18.009 pratiche riguardanti I C  
richiesto d i  indennizzo poi* i bcni abbardo- 
nati dagli italiani in J u g ~ ~ l i ì ~ i < l ,  non si riten- 
ga necccsario di aumentare i1 numero dei fun- 
zionari pJ’Ppl)ctl it1 !oro dishi>igo, CsSeRfdO ptl- 
lese che qLiei pochissimi che atiunlmerite vi 
pmvvrdono non possono sopperire cori la ne- 
cess;iriii celciità a così importante mole di 
lavoro. (L’?rrlt~rrognntr chrr’& In nspostn 
\.crz Ita) . 
i 639 ì U B4RTOLE )> .  

(( I1 sottosci~tlo chiede d’ in t~r roga ie  i1 nil- 
nistio dei trasporti, peti’ conoscere il motivo 
per 11 qu,i lc non è stato ancora esteso di uffi- 
zio, ci tu t t i  co1oi.o che  sono i n  possesso dei re- 
quisiti richiesti, i1 provvedimento emesso dal- 
1 , ~  2“ sezione giurisdizionaie della Corte dei 
conti - pensioni civili - decisione n. i2353 
dell’ii liiglio 1932, che, accogliendo i1 ricorso 
dell’cx-capo dcposib principale delle ierrovie 
dello Stato Lazarotto Paolo, riconohbe allo 
stesso, e di Conseguenza a tutti quelli che si 
trovano nella mcdeiima condizione, i1 d i~ i l t o  
alla rihyuidazione d ~ l l a  pensione in base agli 
artico11 8 e sepuenti della Icqge 28 aprilr 1949, 
n.  22i,  nella micura integrale dei 9ji0 de lh  
b<isc pensionabile comprendente anche il 
quinto delle competenze accessorie. (L’iirter- 
roqnnif  c h i d e  I n  ~ i s p o s i n  s c r f t t a ) .  
(640) (( JANNELLI ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non crcda di intervenire perché siano sol- 
1ecit;inicnte pubblicate le graduatorie del con- 
corso delle cattedre di scienze naturali, esple- 
Lato fir1 diil maggio 1953, o, q u i d o  meno, 
perché sia ancora prorogat<o i1 termine di pre- 
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sentazione dei documenti per l’altro concorso, 
già bandito, della stessa classe X, nel quale 
sarebbe, per molti, opportuno presentare il 
titolo di idtoneità conseguito nel concorso pre- 
cedente. 

(( E se non ritenga, inoltre, giusto autoriz- 
zare il proweditore agli studi n tener conto, 
agli effetti del conferimento degli incarichi 
di supplenze per il prossimo anno scolastico, 
dei risultati del suddettlo concorso (classe X) ,  
per le cattedre di scienze naturali, esplctato 
fin dal maggio 1953. (L’znl“errogarcte clzzede la 
risposte scritta). 
(641) (1 JANNELLI )). 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, per 
sapere quali altre frazioni di comune, nel Mo- 
lise, intende dotare di impianto telefonico, in 
conformità della legge 11 dicembre 1952, nu- 
mero 2529, e quando ritiene di poter disporre 
i lavori di impianto invocati. (L’~?~ter?rogante 
chzede la risposta scn t ta ) .  
(642) CC SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se è assolutamente necessaria la soppressione 
delle sezioni distaccate dell’Istituto magistrale 
di Colle Va1 d’Elsa e Montepulciano, delle 
scuole medie di Torrita di Siena e Pienza, 
e del ginnasio superiore di Chiusi in provin- 
cia di Siena, e della scuola media di Arci- 
dosso, ginnasio di Orbetello e Pitigliano e del 
liceo di Massa Marittima in provincia di Gros- 
ceto, in quanto il provvedimento colpidce, 
nella sua grande maggioranza, giovani stu- 
denti, di famiglie di modeste condizioni so- 
ciali, le quali sarebbero costrette a far sospen- 
dere gli studi ai propri figli. Inoltre detto 
provvedimento viene a creare gravi difficoltà 
per un elevato numero di professori supplenti, 
i quali andrebbero ad aumentare la già gran- 
de disoccupazione degli insegnanti. 

(( Pur  apprezzan’do l’aspetto positivo del 
provvedimento, che è quello di aver dato vita 
ad  un funzionamento più regolare ed ade- 
guato in 500 sezioni che fino ad ora av(evano 
una sistemazione provvisoria, l’interrogante, 
per i motivi suesposti, ritiene assolutamente 
necessario che venga revocato i1 provvedimen- 
to, nella parte riguardante la soppressione, 
almeno per le scuole sopra citate per non 
creare irreparabile rovina degli studenti che 
le frequentano e delle loro famiglie. (L’rntewo- 
gante chiede la msposta scrìtta). 
(643) (( VIVIANI ARTURO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, sulla sbalorditiva proi- 
bizione, da parte della questura d i  Ancona, 
di un manifesto per il IV Festival mondiale 
della gioventù ,di Bucarest. (Gli znterroganti 
chiedono la risposta scmtta) . 
(644) (1 CAPALOZZA, MASSOLA, MANIERA, BEI 

CIUFOLI ADELE ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere i inotivi che hanno determinato la de- 
cisione di sopprimere le sezioni staccate di 
ginnasio di: Sambuca d i  Sicilia, Favara, Men- 
fi e Ribera (Agrigento) e per sapere se il mi- 
nistro intenda intervenire contro tale provve- 
dimento, poiché reca grave danno alle citta- 
dinanze interessate, ai cittadini meno facol- 
tosi nonché ai paesi viciniori. (Glz znterrogantz 
chiedono la msposta scn t ta ) .  
(645) GIACONE, CALANDRONE GIACOMO, FA- 

LETRA, DI MAURO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere quali provvedimenti intenda adottare, 
perché vengano corrisposte le spettanze do- 
vute agli insegnanti della provincia d i  Agri- 
sento i quali hanno esplicato l’insegnamento 
presso le scuole popolari per conto d i  Enti 
privati e con finanziamenti a carico dello Sta- 
to. (Glc inter~ogantz  chiedono la rzsposta 
scn t ta ) .  
(646) (( GIACONE, BERTI, DI MAURO, FA- 

LETRA )). 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltiira e delle foreste, per co- 
noscere se, mantenendo un impegno più volte 
assunto dai suoi predecessori, non ravvisi la 
necessità di far cessare finalmente la gestione 
commissariale al Consorzio di bonifica del 
Vallo di Diano, la quale si trascina da ormai 
ben 10 anni, disponendo per una sollecita re- 
golare elezione degli amministratori ordinari 
da parte degli agricoltori consorziati. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(647) <( A-viENDOLA PIETRO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere, nei 
riguardi della costruzione del nuovo porto di 
Salerno, l’importo rispettivamente dei lavori 
già eseguiti, di quelli in corso di esecuzione 
o comunque finanziati, di quelli - infine - 
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che resterebbero da finanziare per la ultima- 
zione dell’opera. (L’znterrogante clirede la r?-  
sposta scrztta). 
( 6  is) (( A\ \[ENDOLA PIETIIO )i. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro Campilli, per conoscere nei riguardi 
delle seguenti opere di  competenza della Cassa 
per i l  Jlezzogiorno. 

a )  lionifica dell’agro sarnese e nocerino, 
h )  bonifica del Vallo di  Diano; 
c) raddoppio d e l  binario d a  Battipaglia 

a Reggio Calabria, 
quali lavori sono stati già eseguiti (e  per 

quale importo) ; 
quali lavori snno in corso di éseciizione 

(e per quale importo); 
quali lavori sono in proyammazione per 

l’esercizio finanziario 1953-54 (e per quale im- 
porto). (L’rnt~rrogaiite ch iede  la nspos ta  
scrit ta).  
(649) (( A\>IENDOL4 PIETRO i). 

(( I sottoscritti chiedono di interiosare i 

riiiiiistri del :avaro e previdenza sociale e del- 
l ’ i nduh ia  e commevcio, pei. conoscere se non 
ritengano urgente intervenire per arginare i 
massicci licenziamenti di  varie centinaia di 
lavoratori, cili sta procedendo la Società ina- 
nifatture cotoniere meridionali, con i1 1110- 
tivo di l( revisione di organici )i, laddove tale 
asserta necessit8 d i  (( revisione )i, posto che 
esista, potrebbe essere anche attuata mediante 
una diversa distribuzione delle unità lavora- 
tive medesiine. (GZì interroganti chiedono In 
rzsposin scrit ia).  
(650) (( ROBETTI, FOS,H:NI, SPAMPANATO 11. 

(( II sottoscritto chiede di interrogare i1 1111- 

nistro dell‘interno, per sapere se è a cono- 
scenza del l ’opsato della qiiestura di  Arezzo 
la q u a k  ha comunicato telefonicamente alle 
Federazioni del Partito socialista italiano e 
tlcl  Partito comiinista italiano che le pub- 
bliche riunioni per le feste dell’iiwzntz! e del- 
l ’ u n t f ~  dovevano essere circoscritte nell’am- 
hito d i  un mese. 

ci Tale iimitazione generale è in evidente 
contrasto con l’articolo 17 della Costituzione 
e persino con le disposizioni del testo unico 
e del regolamento di pubblica sicurezza. 

(( L’interrogante ch:ede aliresì di  conoscere 
quali misure intenda adottare di fronte a tale 
palese arbitrio del (piestore, convalidato anche 
dal prefetto di Arezzo, i1 quale ha  asserito di-  
nanzi a rappresentanti dei partiti che giusta- 
mente protestavano contro i1 divieto, che esso 

era conforme alle istriizioni impartite dal Mi- 
nistero. (L’mierrogaizte chtede la nspos ia  
s c n t t a ) .  
(651) (( FERRI )I. 

(( i1 sottoscritto chied(> di interrogare i mi- 
nistri d t  Il’azricoltura e foreste e del comnier- 
ci0 con l’estero, per conoscere se sia vero che 
è all’esanie o, peggio ancora, zià in atto, la 
importazione di vini dalla Francia e dalla 
Sparnn e, in caso affermativo, per conoscere 
se i.iten<rono ‘di dover prendere tutti i provve- 
dimenti atti ad evitare qualsiasi possibilità 
del genere che, verificandosi, rappresenterebbe 
i l  tracollo per l’economia pngliese, già scossa 
dalla nota crisi vinicola, cui non è certo estra- 
nea la pressione fiscale. (L’znferrogaizte ck tcde  
?O T I  cposta scn t ta ) .  
(632) (( SPONZIELLO 

‘ 1; sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro prcsidente del Comitato per la Cassa 
per i1 Mezzogiorno e i1 ministro dei trasporti, 
Der conoscere : 

a qual punto si trovi l’esecuzione del già 
da tempo finanziato progetto per la rettifica 
della fiimosn s i i  adn ferrata Cosenza-Paola, in- 
quadi ata nel programma straordinario ed ur- 
pente delle costruzioni ferroviarie dell’Italia 
n ieri d ionale; 

quali provvedimenti intendano adottare 
acché la (( rettifica 1) anzidetta possa avere ra- 
pida esecuzione, coin’è auspicaio ‘dall’intera 
i ~ o i o n e ,  importando essa - nonché la solu- 
zione d i  un annoso grave problema non più 
ililazionabile - finalinente un decisivo passo 
in avanti per l’effettivo progresso del Sud 
d’Italia, le cui possibilità di sviluppo e di  
ax nnz;inicnto (dall’industi~ia all’ngricoltuin, 
al  turismo) sono purtroppo ritandate anche, e 
soprattutto, dalla unanimemente deplorata de- 
ficienza delle comunicazioni ferroviarie.(L’u- 
lerrognnte chrede la nspos ta  scrit ta).  
(653) (( SENSI D. 

(( I1 sottoscritto cliiodc d’interrogare il mi- 
nistro prcsidente del iComitato per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere. 

1 0 )  i motivi che hanno deteiminatso i n  un 
primo tempo I’autoiizzazionc ad iniziare i la- 
vori nei tre cantieri della C a w t  sugli stra’dali 
C;i;1,.ratann-Piilazzolo e Gini i atam-Bucchieri 
’p i~v inc ia  di Ragusa e Siiacusa) ed in  u n  se- 
rondo tcmpn l’invito ilgli oi’gani periferici d i  
R a g u ~ i  it i.<iIlentare I lavori stcssi, con con- 
seguente Iicenziameinto di  operai, perché i l  
finanziamento non sarebbe pii1 s~curo ;  
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20) se i1 ministro non intenda sollecita- 
mente intervenire sia in consiiderazione della 
necessità dcll’opcra, sia in considerazione 
della grave disoccupazione purtroppo regi- 
strantesi nei comuni interessati, sia, infine, 
per men t i r e  l’impressione che tali opere 
frettolosamente iniziate prima delle elezioni, 
vengano or&, .d elezioni avvenute, rallentale 
o sospese. (L’znterrogalnte chzetk la rzsposta 
scrzllu). 

(( FAILLA )). (654) 

(c I! suttoscritto chie’dei d’interrogare il mi- 
nistro Idei trasporti, per conoscere se, analo- 
gamente a quanto disposto sia dal 1948 pcii le 
staziuni ferroviarie di Ragusa e Vittoria, non 
intenda ‘elevare alla qualifica di (( principulc )) 

anche la stazione ferroviaria di Moldica, sede 
di deposito di locom~tiv~e, di officina, di de- 
posito personale viaggiante, di sorvegliante, 
di controllore, ecc., nonché unico capo- 
tronco dlella provincia d i  Ragusa. I1 numero 
degli impiegati si aggira complessivamente 
in4orno ai 200, mentre i1 popoloso centro in 
cui sorge è tra i più importanti della regione. 
[L’znterrogante chzdde la: rzsposra scritta). 
1655) (( FAILLA 11. 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro ldclle poste e delle telecoimunicazioni, 
per conoscere se, in collegamento con gli 0 1 -  

gam competenti bella Regione siciliana, non 
intenda affrontare con urgenza il problelma 
delle comunicazioni telegrafiche e telefoniche 
che nella maggioranza dei coimuni siciliani re- 
stano totalmente interrotte poco dopo i1 tra- 
monto e nei giorni festivi, con gravissimo pre- 
giudizio di tutta la vita civile e pericolo per 

.la stessa incolumità fisica ‘dei cittadini, impos- 
sibilitati a richieidere, per esempio, i1 tcm- 
pustivo intervento d i  autombulanze, vigili del 
fuoco eld altri servizi essenziali. (L’rriterro- 
gante chzede la rzsposta scmtta) .  
(656) (( FAILLA N. 

(( I1 sottoscritto chiede {d’interrogare i1 mi- 
nistro di grazia e giustizia, pcr conoscere se 
non intenda intervenire subito per l’istitu- 
zione in IPozzallo [Ragusa) di una seziofie 
staccata della pretura di Ispica. 

<( I preceidenti Ministeri hanno riconosciuto 
valide le ragioni chc motivano la richiesta, 
ma ne hanno differito. l’adempimento in at- 
tesa della preannunziata riforma dell’oridina- 
mlento giudiziario, sicché ormiai da molti anni 

detta richiesta è rimasta in sospeso. L’interro- 
gante ritiene che per la soluzion’e d i  questioni 
urgenti e non d i  fondo come quella in oggetto 
sia lila abbandonarsi il riferimtento, puramente 
ldilrtlorio, a riforlme che, tra l’alttro, non si sa 
se e quando saranno varate. (L’znCPrroganCe 
chwde la: rzsposta scrztlu). 

(( FAILLA V .  (657) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato della casea per 
11 Mezzogiorno, per conoscere quando lo Cas- 
sa per il Mezzogiorno provvederà a comple- 
tare la sistemazione della strada provinciale, 
che da iCampomarino @ampubasso) porta a 
Portocannone e San Martino in Pensilis, con 
I n  coatruzione dei parapetti a i  ponticelli, eli- 
rriinanldosi una situazione di pericolo, e con 
le necessarie rifiniture. (L’znterrogante chiede 
IB rlsposta scrztta). 
(658) ((  COLIS STO ». 

cc I1 sott$oscritto chiede d’interrogare il mi- 
i21dr0 presrdente del Comitato della {Cassa per 
i l  Mezzogiorno, per conoscere se non ritenga 
opportuno disporre studi per dccertare se l’at- 
tuale tubatura esistente fra i l  serbatoio Besa- 
nese dell’acquedotto Idel basso Larinese e 
quello di Nuova Cliternia sia idoneo a1 tra- 
sporto dell’acqua occorrente non più soltanto 
ill comuni d i  Campomarino e Termoli (Cam- 
pobasso), anche a quelli d i  Portocannone, San 
Martino in IPensilis, Ururi e Larino. (L’znter- 
rogante chiede la r z s p s t a  scrztta). 
(659) (( ~COLITTO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non creda 
opportuno concedere un congruo sussidio al- 
l’asilo infantile di iCampomarino (Campo- 
basso), che va svolgendo grande opera di 
bene. (L’znlerrogainle chiede la rqsposta 
scrzlla). 

<( COLITTO 1). (660) 

(( I1 wttosfiritto chiede d’inteirrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda opportuno intervenire, perché sia 
congruamente allargato i1 tratto d i  stralda sta- 
tale, che attraversa l’abitato di iCamlpomarino 
(Camtpobasso), senza di che continueranno a 
verificarsi gravi incidenti stradali. (L’inler7-o- 
ganle chzede la  nsposlu scpztzttu). 
(%i) (( COLITTO ». 
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(( I1 sottoscritio chiede ,d’interrogare il mi- 
nistro dei Livori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno csseye sisteinate le strade interne 
del comuiie di Campomarino (Campobasso), 
danneggiate ddlla guerra. (L’znterrogarcte 
chierl~ Ia r l s p s i o  scrltta). 
(662) (( COLITTO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’ngiicoltura e delle foreste, pcr co- 
noscere lo stato della piatica relativa alla CO- 

struzione, lungo la spiaggia marina ialeres- 
sante la plaga denominata Pantano Basso O 
Marinelle, in provincia di Cainpohasso, d. 
una scogliera artificiale frangionde, e ’e r:i- 
gioni pcr le quali, pur essendo stati dati i11 

appalto i 1avoi.i nell’agosto dello scorso aiino, 
s in  oggi sono sitite gettate siil posto poche 
pietre c! per d i  pic solo durante il  periodo 
elettorale, 11 che ha determinato non lieve ri- 
sentimento nella popolazione. (L ’ tnr~rrogan le  
chiede In nsposrn scri f t n ) .  
(663) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricolturn e delle foreste, per co 
iioscere lo stato della pratica relativa alla il- 
1urnin;izione elettrica del villaggio Nuova Cli- 
ternia, in <igro di Campomarino (Campobcia- 
so),  e se è fondata la voce che l’Ente riforma, 
invece d i  stringere all’uopo accordi con la 
Unione esercizi elettrici, intenderebbe strin- 
gerli con In Società meridionale di eldtri- 
cità, I a ~ ~ i i i n d ~  così prive della illuminazione 
elettrica le imporianii contrade Cianaluca e 
Cociolete, che sono fornite di acqua, scuolu, 
rivcndita di generi di monopolio, e se non 
creda di interveni i~,  perché ciò sia evitato. 
(L’interroqmitP chledt. In msposta scrztta). 
(664) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se la Cassa 
depositi e prestiti è disposta ;I concedere al 
comune d i  Ciimpomarino (Campobasso) a 
mutuo In somma. di lire 18 milioni, cliiestà 
pe I’ sc o last i c o. 
(L’triterrogmitr’ c h i r t l ~  Iu r iymstn scritto). 
(665) (I COLITTO )). 

1 ’am p 1 i aim en t o de 1 1 ’ ed i fi c i o 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri deIl’agi.ic01t~rit e foreste e dei lavori 
pubblici, prr conoscere quando saranno com- 
pletati i lavori di riparazione dei danni di 

guerra alle opere di bonifica in t.erritorio del 
comune di Campomnrino (Campobasso), ap- 
pii!tati in data 30 agosto 1950 e consegnati al- 
l’impresa uggiudicatnria i1 6 novembre suc- 
cessivo. (L’inferrogarite chtede la rzsposta 
c cr2 tfn) . 
(666) (( COLITTO 1). 

(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del tesoro, per conoscere se non ri- 
tciigd necessario ed urgente intervenire per 
i 1  più che sollecito disbrigo del rilevante nu- 
mero di pratiche di pensioni di  guerra, an- 
cora giacenti negli uffici della direzione ge- 
nerale per le pensioni di guerra, molte delie 
ClLIitli risalgono agli anni 1944, 1945, 1946, e 
se non ritenga all’uopo affidare la istruttoria 
iniziale ;id un ufficio periferico (ufficio pro- 
vinciale del tesoro, intendenza di finanza, 
prefettura) e disporre che gli accertamedi 
sanitari abbiano luogo in iermini brevissimi 
predisposti. (Glz znterrogantz chzeclono la ri- 
\posto scritta). 
(667) (( ALPINO, COLITTO I). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ininistro della pubblica istruzioiie, per cono- 
scere i motivi che hanno consigliato In sop- 
pressione della scuola mcdin di iCampli (Te- 
ianio), e se non ritenga oppoifuiio revocare i1 
provvedimento, oltremodo ingiusto, venenldo 
così Incontro alle aspirazioni ed alle richiestr 
pressanti della popolazione interessata. (GI? 
?n fc r rogan t~  chzedonu la r z s p s t n  scrztta), 
\668) (( DI ~PAOLANTONIO, SCIORILLI BORRELLI, 

AMICONI V .  

(( La sottoscritta chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende accogliere la istanza dei 
disoccupati della provincia di Rieti volta ad  
ottenere la estensione, a questa plrovincia, 
delle disposizioni contenute nel decreto mi- 
nisteriale del 30 aprile 1933 concernente la 
coiresponsione, ai sensi della legge 29 aprile 
1949, n. 264, del sussidio straordinario di di- 
soccupazione. 

(( La interrogante fa presente la necessità 
e la urgenza di tale provvedimento in consi- 
dorazione dell’aggravato disagio economico in 
c111 è venuta a trovarsi la popolazione della 
città di  Rieti a seguito della riduz1on.e di 600 
unità lavorative nel complesso della Cisa Vi- 
scosa. (Lu interrogante chiede la nspostu 
acrzita). 
(669) ( POLLASTRINI ELETTRA ». 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, per 
conoscere a quali condizioni è stato accordato 
i1 permesso di ricerca cosiddetto (( Marche 
Settentrionali », alla società americana Inter- 
national Fuel and IPetroleum Co. (Glz znter- 
roganti ch2edono la msposta scritta). 

(670) (1 MASSOLA, BEI CIUFOLI ADELE, BRO- 
DOLINI 11. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del tesoro, per conoscere quando la 
Cassa depositi e prestiti potrà effettuare 11 
pagamento della somma di lire 25.000.000 chie- 
sta dal comune di Civitanova Marche per i1 
completamento dell’edificio scolastico di via 
REgina Elena. (GR ìnterrogantì chzedono la m- 
sposta scritta). 
(671) (1 MASSOLA, BEI CIUFOLI ADELE, BRO- 

DOLINI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della richiesta del 25 ottobre 1952, n. 121, 
relativa alla costruzione del portorifugio di 
Civitanova Marche. (Glz mterrogantz chiedono 
la risposta scritta). 
(672) (1 MASSOLA, BEI CIUFOLI ADELE, BRO- 

DOLINI 1).  

c( I sottoscritti chietdono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della domanda presentata i1 7 aprile 1952, 
relativa all’ampliainento del ciinitero del co- 
mune di Civitanova Marche. (Gla ìnterrogantz 
chtedono la msposta scritta). 
(673) (( MASSOLA, BEI CIUFOLI ADELE, BHO- 

DOLINI, n. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della domanda presentata i1 24 aprile 
1952, relativa alla costruzione di case popolari 
nel comune $di Civitanova Marche. (Glz znter- 
roganti chiedono la msposta scritta). 

(674) (( MASSOLA, BEI CIUFOLI ADELE, BRO- 
DOLINI )). 

I sottoscritti chieldono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della domanda presentata il 23 maggio 
1952, n. 6761, relativa alla costruzione dell’,ac- 

quedotto di Civitanova Marche. (GI7 zntemo- 
gunta chiedono la rtsposta scn t ta ) .  

DOLINI )). 
(675) u MASSOLA, BEI CIUFOLI ADELE, BRO- 

(< I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della domanda presentata i1 23 maggio 
1952, n. 6762, relativa alla costruzione della 
fognatura di Civitanova Marche. (GI1 m e r -  
roganti chaeidono la rtsposta scritta). 
(676) (( MASSULA, BEI CIUFOLI ADELE, BRO- 

DOLINI ». 

(( I sottoscritti chiebdono di interrogare i1 
ministro della marina mercantile, per sapere 
se è ii conoscenza della crisi grave in cui per 
mancanza di ordinazioni si dibattono in que- 
sto momento i cantieri navali di Civitanova 
Marche e se, nella imminente pubblicazione 
del decreto presidenziabe della legge 2 aprile 
1953, n. 213, contenente le norme e i requisiti 
tecnici per attuare gli scopi della legge stes- 
sa, non intenda fare assegnare ai cantieri na- 
vali di Civitanova Marche un necessai’io nu- 
mero di commesse che consenta di lenire l’at- 
tuale loro seria crisi. (Gla znterrogani, chìe- 
dono la rzsposta scrzlia). 
(677) (( MASSOLA, BEI CIUFOLI ADELE, BRO- 

DOLINI ) I .  

(< I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della marina mercantile, per cono- 
scere i1 numero e l’ammontare in lire clei pre- 
stiti concessi finora in base alla legge del 10 
gennaio 1952, n. 16, su scala nazionale, e in 
particolare ai costmttori di motopescherecci 
di Ancona, di Civitanova Marcbe, di Seni- 
gallia, di Porto San Giorgio e di San Bene- 
detto del Tronto. (GC2 znlerroyariti chaedono la 
rzsposta scritta). 

(678) N MASSOLA, BEI CIUFOLI ADELE. 6 R O -  
DOLINI 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene c la sanità pub- 
blica, per conoscere i dati riferentisi alla mor- 
talità infantile nelle provincie di Sassarj, Ca- 
gliari e N,uoro per il quinquennio 1948-52. 
(Glz interrogant?, chiedono la nsposta scritlra) . 
(679) <( POLANO, PIRASTU, LACONI, GALLICO 

SPANO NADIA D. 
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K I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se la coni- 
missione per lo studio della sistemazione *del 
tronco ferroviario Sassari-A!ghero abbia pre- 
sentato le sue conclusioni, soprattutto per 
(quanto ha riferimento al problema della tra- 
sforniazione del tronco dallo scartamento r ~ -  
dotto al norinale e per i l  suo innesto alia l i -  
nea statale iiella zona d I Malafa ( l , ’ t / i ! c r ~ ~ -  
qante cliredc la risposfn scrrtia!. 
(680) i (  P O I A X 0  ) I .  

(( I l  sottoscritto c h i d e  di interrogare i l  mi- 
nistro dell’interno, per sapere i motivi per C L I I  

ia questura di Cagliari si oppone a1l’apri t i i i d  

nel comune di Santa Giusta di un nuovo eser- 
cizio per la minuta VLiidita di bevande alcoo- 
liche a bassa gradazione, sebbene detto co- 
mune conti una popolazione di 2.600 abitanti 
e non vi siano in esso attualment? che tre 
esercizi del genere; e se non intenda richia- 
mare la predetta questura a l  rilascio della li- 
cenza richiesta da Musu Davide Pietro di Giu- 
seppe i1 quale da oltre un anno ha  prtisentato 
apposita domanda. (L’interroyan.te c h e d e  2n 
Tisposta scritta). 
(681) (( POLANO I ) .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se ritenga 
ammissibile che i1 qiitstore di Sassari vieti 
l’autorizzazione a pubblici coniizi con la nio- 
tivazione che (c le condizioni dello spirito pub- 
blico non consentono c h e  possano essere te- 
nuti comizi I ) ,  motivazione della quale esso 
questore si è avvalso per vietare un comizio 
da tenersi doinenica 16 agosto 1953 alle ore 
19 ad Ozieri (Sacsari) in  localitk (( Boschetto », 
e nel quale i1 consigliere regionalc professore 
Girolamo Sotgiu doveva faie un discorso sul 
tenia: i( I1 mese di propaganda per la stampa 
comunista I ) ;  per conoscere altresì se non ri- 
tenga che con simili pretesti i1 qu,store non 
solo abbia violato una fondamentale libertà 
costituzionale qual è quella della libertà di 
parola e di propaganda, rna getti i1 ridicolo 
ed i1 discredito sulla stessa autorità $di pub- 
blica sicurezza; e quali provvediinenti i1 mi- 
nistro intende adottare perché ad Ozieri ed in 
ogni altra località de‘la provincia di Sassari 
possano esser liberaiiiente tenuti i coinui di 
propaganda per la stampa comunist? e le feste 
popolari con essi colìegete. (L’?it.lerroyante 
ch iede  la risposta scritta). 
(6823 (( POLANO 1 1 .  

<( I1 sottoscritto chiede adi interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per i 

quali non è stata ancora liquidata l’inden- 
nità di malaria ai dipendenti delle ferrovie 
dello Stato in Sardegna, di cui l’interrogante 
ebhe già a trattare con precedenti interroga- 
zioni n .  8801 e 10136, nella passata Legislatura. 
(L’interrogante chiede la Trsposta scrzlta). 
(683) (( POLANO I ) .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 

nistri di grazia e giustizia, dei lavori pub- 
blici e del tesoro, per sapere se ritengono di 
intervenire con urgenza per condurre a solu- 
zione i1 grave ed annoso problema del Pa- 
lazzo di giustizia dclla città di Teramo. 

(( L’attuale Palazzo di giustizia è costituito 
da un vscchio e decrepito edificio che, nono- 
stante le ingenti somme spese dal comune per 
continui adattamenti e riparazioni, si inani- 
festa del tutto insufficiente oltre che inadatto 
ad un funzionamento decoroso degli organi 
giudiziari. A tu t to  questo si aggiunga i1 fatto 
che le condizioni di assai dubbia staticità del- 
l’edificio, insieme a quelle antigieniche di una 
parte di esse, vi rendono pericoloso i1 sog- 
giorno di magistrati, avvocati e pubblico. 

(( La inagistratura e l’ordine degli avvocati 
da tempo insistono - e giustamente - presso 
I ’ am in in i s t ra z i on e comunale perché quest a 
provveda non già ad adattamenti che si ril’e- 
vano del tutto inefficienti ed inutili, ma alla 
soluzione radicale del problema con la co- 
struzione di un nuovo palazzo. E si è giunti 
a l  punto che, con l’intervento della Corte di 
appello dell’Aquila, i1 sindaco di Teramo è 
stato diffidato e dichiarato personalmente re- 
sponsabile per eventuali danni. L’amniinistra- 
zione comunalr. p,rò, pur riconoscendo giuste 
tutte le addotttl ragioni, ha  sempre dovuto di- 
chiarare di trovarsi nella assoluta iinpossi- 
bilità di provvedere alla costruzione del nuo- 
vo palazzo, non permessa dal  suo bilancio né 
favorita da leggi particolari. &on è stata fi- 
nora presa i r ~  considerazione la proposta, fatta 
<dal comune, d i  trovare la forma per dare come 
garanzia i l  contributo annuale che esso ri- 
ceve dal Ministero della giustizia. 

(( Gli Enti interessati chiedono o che lo 
Stato provveda a costruire i1 Palazzo di giu- 
stizia a tutto suo caricc (come è avvenuto per 
la città d i  Ascoli Piceno) oppure che dia 
al comune la possibilità di contrarre un  mu- 
tuo  a condizioni favorevoli di tasso e di ga- 
ranzie, quando non si pensi di risolvere i1 
problema con diversa impostazione su campo 
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nazionale, affidando i Palazzi di giustizia - 
certo più logicainente - alle provincie o la- 
sciandoli alle cure dirette del Ministero di 
grazia e giustizia. (L’znterrogante chiede la 
rzsposta scmtta). 
( 684 ) (( SORGI ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora let- 
te saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a l  loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 21,lO. 

Ordine del giorno per la  seduta dz domaili.  

Alle ore i10,30: 

Scgutio della discusssone: 
sul disegno di legge: 

Piioroga al 31 ottobre 1953 de! t e m i n e  
stabilito con la legge 28 giugiio 1953, n. 462, 
per l’esercizio provvisorio del bilancio rela- 
tivo all‘anno finanziario 1953-54 (70).  

sullc: comunicazioni del Governo. 
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